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IL MATRIMONIO 

PER UNGA NINO 


PERSONAGGI 

* - 
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Don Borbotta. 

Donna Ireke.^ ' 

Okorio. - . - . 

Ai.tura. 

Strilla 

Filippo. 

• - 

La Scena si rappresenta in casa' 
, di doti Borbotta. 
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IL MATRIMONIO 

PER INGANNO 


. ATTO PRIMO 

V 

SCENA prima 

Irene facendp calze, e Strilla filando; 
tute c due sedute. 

Slr. Abl E che vi pare di questo bel passa- 
tempo, padroncina mia cara? in questa deli- 
ziosa stagione d'autunno, intanto che ognuno 
pensa a divertirsi e a sollazzarsi, noi stiamo 
qui sedute a lavorare, ed a mirarci a vicenda! 

Ire. Ma! Veramente ci pensava ancor’io. Tante 
altre che sono a me inferiori di fortune, e di 
grado, vanno girando,, e si danno bel tempo; 
ed . io consumo miseramente la gioveaitìi fra 
quattro murai 

Slr. Ehi, avete saputo il bel trattamento che fu 
fatto ieri alla moglie di Baiaccola d^Ha sua 
amica Calivia? 

Ire. Le avrà dato un pranzo squisito, iiienlte 
già da più giorni ne avea lasciato vui ter 
r invito. 

Str. ^ Ah sì, figuratevi ! Una brava polentina 
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8 IL MATRIMONIO PER INGANNO 

con pochi ucceiletti, della carne cattiva leasa, 
con delle rape ancor peggiori; ed un altro 
pezzo di carne nel tegame con una salsa 
lunga condita con un odor di fumo che am- 
morbava; eccovi tutto il bei trattamento! 

tre. E d’onde hai tu ciò rilevato? 

$ti\ Me l’ha confidalo mia comare Taccagna, 
che io ha saputo da sua cognata Adotta, che 
In aveva avuto in segreto da'la sua comare 
Ciarliera, cui avealo raccontalo sotto sigillo 
suo cugino SbrulTa. 

Ire. Ah, ah, vi era anche l’amico? Buon'ol 

Str. Oh figuratevi! Senza il servente nou si esce 
di casa. 

tre. Ed il marito che cosa ne dice? 

Str. Dica ciò ch’egli vuole, non se gli bada 
per nulla. Che cosa credete? -Ghe anche i» 
questo piccolo paese non si sappia vivere 
secondo I’ uso del gran mondo ? Polenta, 
carue affumicata, brodo lungo, e cavalier ser- 
vente. ■■ 

Ire. Ho inteso dire che questa mattina la si- 
giyara Luccipla, darà un trattamento, al quale 
verranno invitate più persone. 

Str. Si; e m’immagino ebe anche questo ban- 
chetto avrà un'esito cornsimile all’altro; molto 
fumo^ e poco arrosto. 

tre. Sai tu se il signor Onorio sia fra i convitati.* 

Str. Non ho Inteso dir nulla; ma quand’anche 
lo pregassero, sono, certa, che non v’inler- 
Y^rrebbe per non dare a voi un disgusto* 
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Ire. Oh figuratevi' Pensano bene gli uomini a 
queste cose. 

Slr. S’egli vi ama davvero, come dice, deve schi- 
vare ogni occasione di dispiacervi 
Ire. Non lo sai che^cosa rispondono questi bei 
signorini, quando II preghiamo di non volerci 
dare motivo di dolore? Rispondono che già 
non è niente, che la gelosia è fuori di moda, 
ch’essi non debbono ' scomparire nelle brf- 
.gale; che alPamore non vogliono sagrfficare 
ogni altro loro 'piacere, ed altre galanterie di 
questo stesso càlibro. 

Stn. Veramente al di d’oggi il mondo si è can- 
giato as^ai in genere d’amore. 

Ire, Una volta gli uomini erano gelosi delle 
donne; adesso lo siam divenute noi di loro, 
e ci vuoi arte,' e maniera per conservarceli 
amici. 

Slr. Axete ragione. Mi ricordo quando Filippo, 
mio n^arlto, era rnvaghìto di me, com’era as- 
siduo e costante, e come temeva sempre che 
non lo amassi sinceramente! 

//■e.- Infatti una figura sua pari -non temeva a 
• torto di non essere corrisposto. Ma come mai 
ti sei indotta a preferire colui a molli altri 
concorrenti? ' 

Slr. Non lo sapete ancora che noi altre donne 
ci appigliamo sempre al nostro peggio? Così 
ho tatto aricor’io; un po’ per compassione, uu 
po’ per capriccio^ è un po’ per amore mi sono 
sposata a Filippo. 
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Ire Ma egli adesso non ti traila più colla dol- 
cezza di prima, e non ricevi da esso lui che 
conlinui rimproveri. 

S/r. Che serve? Niente però va perduto; se egli 
roallratla me, io strapazzo lui, ed alta- fine 
del me&e fo conto che la partita sia pareggiata. 
/re. Egli,' d’^accordo con mio padre, non fa che 
girare, e spiare i fatti di casa. Poi si con- 
* sigliano' insieme, ed unitamente ci opprimono, 
e ci obbligano a viver ritirale, ed in un con- 
tinuo lavoro. 

Str. Eh, lasciateli fare. Vai più l’astuzia di 
una donna, che il consìglio di cento uomini 
valenti. 

/re. Ho timore che mù) padre siasi avveduto della 
mia inclinazione per il signor Onorio. 

Slr, Benissimo; così comprenderà sempreppiù che 
siete femmina, e di un impasto eguale a tutte 
le altre. ' ' ’ . 

/re. Per quello che ho potuto penetrare da certi 
' indizi, capisco ch’egli non sarebbe lontano dallo 
sposarmi al signor Altura. - '*• 

Str. Eh, ora non dite tai. cose. Vi pare che quel 
muso di bai bagiannì ' possa essere buon' par- 
tito per voi? E poi basta rimettere alla sua 
origine, messa a riscontro colla vostra. 

/re. Non sai che al di d’oggi si fa consìster tutto 
il merito nel danaro? Il signor ' Altura, ben- 
ché dì bassa estrazione, è ricco, e le fortune 
. d’ Onorio sono assai limitale. Conosco mio pa- 
dre quanto basta per credere, che data la 
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concorrenza di qiesii due soggetti, egU sarà 
per anteporre il primo. 

Sir. Potete ben -dire ancora voi che chi ama 
teme; del resto queste sonò proposizioni tali 
da non sognarle nemmeno. 

Ire. Voglia il Cielo che il Cuore non mi presa* 
gisca la verità! 

Sir. (si, aha) Oh! Osservale un poco chi viene. 
Ditemi ora ae il-vostro profetico cuore vi, pre- 
dice va questa visita. < ' 

Ire. (si alza) Tu h^i sempre pronta la- burla. 

Fallo venire Wmanzi il signor Onorio. 

Str. Avete premura, eh? Vado subito per ob- 
bedirvi. 

Irg. Ma ricordati di far ritorno in sua compa- 

6«'a- 

Str. Che? Volete ch’io serva di testimonio alle 
belle paroletie ch’egli sarà per dirvi? 

Ire. No, ma 11 decoro di una ragazza richiede 
ch’ella non resti da sola a solo cou un gio- 
vane. . / ■< ^ , 

Sir. Veramente che la mìa custodia gioverebbe 
. -assai) Anticamente si è inventata, la maniera 
di chiudere ad Argo.i cento occhi che aveva 
in capo, come ho sentito dire da chi ne so 
più di me; ma la gioventù dei dì d’oggi ha 
• trovato il modo di deludere cent’ Occhi che 
stanno aperti. ed Invigilano sulla sua condpUa. 
Oh, vado per non far aspettare il signor'Onorio. 

, (parie in f reita) 
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SCENA n. 

Irene sola. ■■ ■■ > 

Voglia il Cielo die siano fallaci le mìe dub* 
biezze, e vani ì miei timori; ma sono tanto 
‘ avvezza adie sfortune," ed amo tanto il signor 
Onorioj che un’ombra anche leggiera dì so- 
spetto diventa orrìbile fantasma agli occhi 
miei. ' . , 

’ V « 

• » ♦ . < • 

SCENA III; r 

« 

Onòrio e delta. 

Ono. Servo obbligato delia signora donna Irene. 

'Ire. Vr soo serva, signor 'Onorio; come state? 

Ono. Bene ; ma starei assai meglio le potessi 
essere certo della vostra grafia. 

Ire. Voi parlate sempre colle espressioni piu 
signìBcaiiti, ,ma scusate se temo che il vostro 
interno non corrisponda alle parole che pro- 
ferite. ' ' ’ ' , ‘ ' ' 

Ono. Perchè mi dite questo, signora? Forse per 
rendere ancor più fatale la mia sitbazìone? 

Ire. Perdonate, ma se è véro' che avete per me 
tanta premura, non vi vedrei starvene ^ così, 
tranquillo, aspettando forse che mìo padre de- 
cida' del futuro mìo stato, e soscrìva con altri 
-'la fatale scutcìiza delle "mìe uoiae^ 
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Ono, À questo ho pensato ,pìii volte ancor in. 
Ma quando'poi considero la scarsezza di mie 
fortune, e a qual grado vostro padre si lasci 
dominare dall'idea^ delle ricchezze, allora mi 
confondo, e perdo adialtp il’ coraggio. 

Ire. Dunque, per quanto sento ,, non avete in> 
tenzione alcuna sopra di me ; quand’ è cosi 
allontanatevi, e lasciatemi soggiacere alla di- 
sperazione ed al cordoglio. . . ■ 

OriQ. Irene mia, questi trasporti, mi sembrano 
intempestivi. Credete voi ch^io potrei soprav- 
vivere un solo istante al vedervi fatta sposa 
d' altrui , e ehe non brami la massima delle 
felicità^ qual sarebbe quella di rendervi mia 
■ consorte'/ 

Ire. Dunque, quand’ è così , ponete in opera i 
mezzi necessari per arrivare ai nostro comune 
intento. 

Ono. ,Ve lo confesso, temo ricevere 4^ vostro 

P adre una ripulsa, considerando che voi siete 
unica- figliuola di un padre assai ricco, ed io 
• un nomo sì. poco beneficato dalla fortuna! 
Ire. Ciò non. -vi- dia alcun fastidio. Mio padre 
fa grande stima, di voi, egli mi- ama, e sono 
certa che ad ogni altro riguardo anteporrà la 
mia contentezza. 

Ono. Voglia il Gieljo cbfe simili argomenti arri- 
vino ad impietosire il -cuore del padre ^ ma 
compatite j miei timori; troppo rai.riocresc'e- 
rebbe di perdervi. 

/re. Se vi sarete animo, non mi perderete, -ma 
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U IL MATRIMONIO PER INGANNO 
mi pprcierosle di cerio tratteneìidovl sopra inu- 
tili riflessi... eccolo appunto il padre mio. Que- 
sto è il tempo propìzio; chi sa che il Cielo 
non l’abbia qui condotto a* bella posta per 
premiare la nd$ti*a costaUzal Suvvia parlategli; 
non vi maìica itè arte,* nè eloquenza, nè spi- 
rilo; ecco il buon momento di farmi cono- 
scere ^che mi amate di vero cuore, e che sa- 
pete' vincere ‘Ognri riguardo per conseguirmi^ 
e per rendermi appieno consolala. (parta) 

SCENA ^IV. 

«•X - 

^ */ 

OnoriOj poi don Borbotta. 

Ono. Ascoltale, venite qui;., oh cielo Leila è 
fuggita , e mi ha lasciato- il cuore ripieno di 
agitazione! Che forza, che incanto non con- 
tengono mai le sue .narolel "Potesse élla co- 
municarmi un poco del suo coraggio!... Come 
mi conterrò verso il signor" don Borbotta ? 
converrà ''Spiare da lungi le sue mire per non 
' precipitar forse -iplempeslivaroente le piu belle 
^peranse dell’amor mio. ^ 

Bor. Ob! signor mip..; signor sì... mi ha detto 
mia figliuola che bramavate salutarmi. ^ 

O/io. Vi sono umilissimo servitore, signor dota 
Borbotta. ' - - ^ 

Bor.' Come, state di salute? 

Ono. Ottimamente per servirvi^' mìo signore, e 
parlili rilevar lo stesso in voi pure.' 


Digitized by Google 



ATTO pRiMa nr, 

Bor Oh! Così, così Sono, veniamo a.dir il me- 
rito, |iiiiUosto avanzato in età, ma nutladimeno, 
dirò per dire, mi sento ancor vigoroso. 

Orto. Questo mi dà infinito piacere. 

Bor. Vi sono tenuto.' 

Ono. (da rè) (Mi pare di buon umpre; questo 
sarebbe il momento di cogliere la fortuna pei . 
capelli.) 

Bor. Ditemi -, com’ è passato il vostro - ricolto 
delle uve? 

Ono. Le mie campagne sono sì poche, che non 
meritano riflesso, pure ho fatto una vendem- 
mia considerabile. 

Bor. Me ne' consolo infinitamente. 

Ono. Questo vantaggio lo avrete sperimentato voi, 
tanto più possedendo bnohe, e copiose terre. 

Bor. Dirò brevemente, e come si suo| dire... 
sì... nelPortino contìguo alla casa ho ricavato 
più del solito... il pergolato che traversa la 
strada mi ha rendute si... una brenta di più. 

Il campo sotto la chiesa, se ,vogliam dire, ha 
fruttato due brente... signor sì... e Ire slaia 
più dell’anno passato. Un’altra possessioncella 
poi poco distante di qur ha dato ibi ubi, 
quattro carra di più del consueto, e così ecc. 
si signore... come diceva... sì.v 

'Ono. Godo assaissimo 'delle vostre fortune. Se 
le cose continuano su quésto piede^ voi non 
saprete più come adoperare tante ricchezze^ 
mentre già a quest’ora siete risgnardato come 
Tuorao più facoltoso’ di questi nostri paesi. 
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16 ir. mathimonio per inganno 

Bor. Oh quali besleromie proferite «oì mai? fo 
non sono nè facoltoso, nè ricco. Sono un po- 
ver’uomo il quale ^ signor mio," deve stenta- 
re, e sodare ,per poter in capo all'anno 
uscirne, volea direi senza debiti. Che mai 
avete detto, di ricchezza? 

Ono. Perdonate, io parlava secondo la voce co<» 
mune. ■ c. 

Bor. E il dover mantenere sè stesso, 'veniamo 
a dir il merito vi sembra cosa da poco? 
Contate per nulla il sostentar una famiglia 
qiial’è là mia, composta dì servitù, e di una 
figliuola, che mi ha costalo a questua un 
tesoro a causa, verbi grazia, dì questo ma- 
ledetto lusso, il quale, dopo aver rovinalo 
le città , viene oca ad infettare anche i pìc- 
coli paesi? ^ - 

Ono., Scusatemi, ma voi tacciate fuor di ragio- 
ne il moderno costume. Che se il frequente 
variar delle mode produce qualche sagri&cio 
di danaro/ questo viene equillibrato da quella 
leggerezza che ora sì è fatta sottenlrare 
scaltramente al lusso ricco ne pésante deSe- 
coli andati. 

Bor. lo' so che la maggior porzione delle mie 
rendile debbo consumarla in sostentare i ca- 
pricci di questa Bgiiuola, e se le cose con- 
tinùano su questo piede, io diverrò il piu mi- 
serabile del paese, e mi converrà, signor 
mio... sì... andar accattando per vivere! 

Ono. Se il maoteniroenlo di questa fanciulla vi 
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riesce d’aggra\io^ voi potete liberarvene col 
maritarla. 

Bor. Anclie a ciò bo pensato più volte; ma 
quando io considero la penuria de’ buoni par- 
tii)> e cbe dandola, sto per dire, a gente di 
di poche fortune -mi toccherebbe sborsare 
la dote, che il Cielo ini guardi, per poi • 
iiianlenere lei, e la sua famiglia, allora, per 
modo di discorso , mi passa la volontà di 
darle marito. 

Ono. Mon potreste trovare un uomo savio, il 
quale , benché di tenui fortune , dirigendosi 
con prudenza, non v’inquietasse mai più? 

Bor. signor mio! Queste sono, come di- 

. ciamo noi, allegorie poetiche; senza danaro 
non si fa iiullaL 

Ono. Voi dunque non sareste per dare la %lia 
a chi vantasse uno stato mediocre? 

Bor. Così è. Non vorrei' gettare il roio mai a 
pro|>osìto. 

Ono. (Kcco perdute le mie speranze! MegUo 
è che dissimuli per non rendermi ancor più 
infelice con una negativa speciale). 

Bor. Non conoscereste voi nessuna persona 
data, la quale, per modo d’esempio, metà 
in danaro, e parte io. mobiglie di casa, va- 
lesse, dandomi inohre- idonea sicurtà, [tig'iar 
un qualche capitale a ceusa? (Vorrei pur se 
potessi rendernii fruttuoso, diciain per dire, 
il danaro che ho in cassa). 

Jf. &i. IL J/aif imouùo. per incanno, it. ^ 
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Ono, Non saprei chi suggerirvi, signore, ina 
dandosi l’incoulro avrò a memoria le vostre - 
parole. (Irene, che dirà quando le riferirò 11 
quasi sicuro rifiuto di suo padre?) , 

Bar. Questi sono tempi corrotti. Non si sa 
più di dii. fidarsi; eppure 'conviene mettere 
a profitto ogni soldo' se; si vuol vivere , e 
sostentarsi. 

Olio. Non so die dire; voi fale'ben-ss^no a 
• procurare 1 vostri vantaggi. (I doni della 
fortuna invece di render quest’uomo felice, 
servono ad afl'annarlo, e a molestarlo.) 

Bor. Se sapeste die taluno per necessità di 
far soldi fosse costretto di vendere, come 
dice il proverbio, con qualche discapito la 
sua acquavlta, dirìgetelo da me che sarò j.er 
farne incetta, quando però vi ritrovi le mie 
convenienze. (Vorrei poter accrescere questo 
mio negozio d'acquavite, e farmelo fruttare , 
che 11 Giel mi salvi, il cento per cento.) . 
Olio. L’avrò a inémoria senz’altro. Per ora ac- 
cordatemi la libertà di andarmene per un 
certo aliare ' chè richiede la mia presenza. 
(In qual termini riporterò io mal ad Irene il 
risultato di questo nostro discorso? Quanto 
sono mal sventurato!) {jjarte) 
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» 

SCENA V. 

/)on Borbotta solo. 

Bis'‘gna, pa<}roii nro riverlo, sapprs* prevaler 
d’ogiuiiio III faxor prop'rlo. Cnsiui è, come 
ilicesi vi.'gariDeiilp. imo spianlalo che però 
passa, per modo d'eseropio , per im uomo 
serviziexole Dunque roiivlene farlo scrxir di 
zimbello per lirare alln. Oli ci vuol pine 
il gran ra^j^iro al mondo per inilre insiemè 
nn'po di ricchezza! Ma, diciamo noi, che 
bel piacere vedersi^ soilo gli orchi una cassa 
d oro^ luccicante! f)|, si. oro, che In sia bene- 
dello! Vi^glio. se me lo* peni, riti, s'gnor mio 
coleiMlissmo, xeii're adesso aiiiniiaiii e pie- 

sIjiIi il doxulo omaggio. ' ' 

^ENA, Vf; . 

Filipjw e - detto. ' ' - 

rii. Doxe-va cosi Iir frelfa, s'giior padrone? 
Bor. Andava xeiso le mie sjanie JJal. lo, di- 
reino, (|ualche buona nuova da recarmi? 

FU. Ne ho, e non he ho, se, la in’inlende. 
hor. Parla, ria, non mi far penar altro, 
ni. Oliando questa 'manina su e g.ù per le 
piiadc, ho dovalo degli amici che tifàiidomi 
in disparte mi domandarono se avessi, cosi... 
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due mila fiorinelll da dar loro a prestito, 
oppure se sapessi II modo di trovarli. 

Bnr. Buono, esempli grazia, buono ! 

FU. lo allora prendendo un aspetto di gravità 
ho risposto loro, die... non so.... die. . si 
vedrà... che questi sono, certi anni di mise- 
ria.... che si stenta- molto a trovar danari; 
ma che però avrei cercalo tutte le strade per 
servirli. A'veudo essi replicato le più vive 
. istanze io ho esibito a lutti questo capilalelto 
parte in contanti, parie In robe... >n (.nobili... 
Bo$\ Bgrcgiaiùente, signor sì, hai operalo, 
cuor mio, da tuo pari. 

FU. Mi sono ricordato,, ch'ella, signor padro- 
ne, ha in casa tanta mercanzia comprala per 
la maggior parie dji questi |>overi scannali 
di contadini, e hò tentata così la maniera di 
smaltirla ' ^ 

Bitr. Bravlssiidol- Tu sei, come si suol dire, 
un «uomo valente. 

FU. Sulle prime fecero un po' la cera brusca, 
ma poi, trovandomi duro, .vennero g'U g ù per 
la necessità di avere un pncbetto di danari. 

. Biu'. Benissimo! Ma chi sono, dico io, questi ain.ici^ 
Fil. Sono quei due medeAiiui che ella vide la 
scorsa settimana venire innanzi e indietro pet 
cercarmi. 

B n\ Ah sì.... ma n,on ne faremo nulla... per 
quanto so, essi non hanno, sì, di proprio , 
che la. casa in cui ab lano, ed io sono an- 
iiu’^lo di prendere altre i:;^se. iii ip.ute<iA>. 
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Fiì. Ha ragione: «no d'essi però deve posse- 
dere anche iin campetlo,... basla^ nritiforme- 
rò meglio , e non si stabilirà il coniratlo se 
non vi saranno prima (ulte le sicurezze. ((«• 
tanto i due ducati che ho voluto a conto di 
sen.seria sono qui , e questi non mi scappano 
di mano). 

Bar Bisognerebbe poi anche, olire la carta di 
obbligazione , trovare , ndn so se mi capisci , 
qualche persona benestante die cantasse lo 
imprestito, allora... Gnor si,., non vi sarebbe 
più veruna eccezione. 

FU. Vedremo di trovare anche le sicurtà. Ab, 
signor padrone, per mettersi a parie qualche 
soldo, bisogna pur sudar sangue! 

Bor L vero, Filippo mio, tu dici assai bene. 

FU. Ma è poi anche una vera aoddisfazinne il 
vedersi padrone di una bella cassa di monete 
d’oro, e d'argenlol 

Bor. Ah sì, solamente pensandotri, mi sento 
giubilare il cuore! Dimmi , anima beila, che 
Dio ti salvia quanto avrai "tu unilo~' di fa- 
coltà? 

FU Oh, io sono on povero diavolo; mìo pa- 
dre non mi ha lascialo un quattrino, e tulio 
qnel poco che ho l’ho fallo a forza di fa- 
tiche : non ostante mi sono raccolto mi capi- 
taietto di settecento fiorini, che li ho impie- 
gati in un negozio di vino. Altri cinque cento 
'fiorini li ho in giro sopra tante carte d’ob- 
bligazioni presso molti dei nostri contadini 
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die mi pagano il d'ciuUo, ed anche il venti 
per cento; qualcb’allra piccola somma poi 
me la porlo sempre in tasca da impiegare' 
qua e iàj secondo che porta Toccasione. 

Knr. Per avere incominciato da nulla, signor 
sì, puoi dire d’csser giunto a fare assai. 

FU. di se. non avessi una strega per moglie 
che ini fa spendere ogni momento^ sarei un 
signorello. ^ 

Oh, ancor io vehi. Se non avessi questa 
Bgliuola vorrei, verbi grasla, accumular te- 
sori. Potrei , senta questa fanciulla , rispar- 

, miare nella tavola, nella servitù , nel mante- 
iiiineulo di casa, e in cent’altri capi. 

FU Bisogna confessare che le donne sono tante 
• sanguisughe, che succhiano il Ungue degli 
uomini proprio senza, pietà. 

Ror. Codeste loro maledettissime mode servono 
alla distruzione del danaro, ed al precipizio, 
diremo,' delle famiglie. . 

FU. Ah è stato un gr^n brutto momento quello 
in. cui m’è. saltata in capo t’idea di prender 
moglie ! . -- 

Bor. Vorrei che mi fosse caduto un occhio 
quando mi determinai al matrimonio!. 

FU. Ma vostra signoria in 6n del conto è meno 
sfortunato di me; non ha altro al mondo che 
quell’ unica figlia, e maritandola se la leva 
dal piedi. 

Bor. Signor sì, ma e la dote che dovrò, verbi 
grazia, sborsare al tempo del. suo matr uio- 
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nio? Ogni volta die penso a quei doloroso 
istante, mi sento, vengo a dir il. merito, 
strappare una porzione del ruorel 

t'il E meglio dunque un sol colpo a diritta- 
ra: io se fossi in lei^ vorrei 'maritarla subito 
subito. 

lior. Se si potesse trovare (hi la sposasse con 
niente o assai poco dì dote, e 'che questa 
fosse persona assai' doviziosa, cosicché, per 
modo di discorso, non mi toccasse di dover 
poi mantenere e lei, e il marito, allora vor- 
rei anche indurmi^ a collocai la. 

/’// Mi pare che qualche moscone le giri intorno. 

lior. Sì, sembra che * Onorio la distingua, e 
che iie sia ancoia corrisposto; ma egli è 
povero dì 'fortune, e non gliela darei. 

F.l. Oh neppur Io, neppur ‘io; ma... le fa 
l’occhietto tenero aiirlìe II signor Altura, e 
questo me io abbiancherei : egli è uno dei 
più ricthi del paese. 

Bur. Bisogna però considerare rhe suo padre 
esercita tuttavia il mestiere, come suol dirsi, 
del vili ano. Con lutto ciò quando si conten- 
tasse esempli gì azia , dì pochiss ma dote, 
saiei anche disposto a dargliela in riguardo, 
duci così, delle sue riccbezie! 

FU. Lasci fare a me che gli patterò, e può 
dai si che sì stabilisca questo negozio più 
presto che non si crede. 

Eor. Ma ricordali bene, che non voglio darle 
nulla, 0 assai poco di dote. 
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/ ^ 

Fil. Si lasci servire da me, che so di che sì 
"tratta; ma me le raccomando |)oi per la sen- 
seria. 

Kor. A 'proporzione, dirò così, che l’altro si mo- 
strerà discreto, io sarò generoso verso di te. 

FU. Basta rosi; slamo intesi. Vado in- traccia 
• del galantnnmo, e spero che riusciremo a 
far qualche cosa. 

Jinr. Circa poi ai due amici pel p/eslilo di cui 
parlammo poco fa sovvengati per modo di 
discorso, di stabilire circa il capitale... 

FU. Ho lutto a memoria, e sarà fatto tutto. 
(.Sé sarà possibile, voglio veder di guadai 
gnare la senseria anche per parte del s-gnor 
Altura... eh , chi vuol far danari, bisogna 
che s'ingegni, che contratti,’ che fatichi, e 
questa, si chiama a mio credere, la vera 
chimica naturale.) {parte) 

è è 

SCENA VII. 

Borbotta solo. 

Filippo è un uomo che m’intetide quasi senza 
parole, ed io non poteva • trovare un servi- 
dore piu a proposito. Oh, se potessi, dico 
per dire, sbarazzarmi con poca dote di que- 
sta figliuo'a! Allora vorrei mettermi daddo- 
vero a, risparmiare, e ad accumular danari... 
Ma a che mi gioverà poi il soldo, se già 
sono innolirato negli anni , e un giorno do- 





ATTO-PRIMO 2,1 

vrò lascìaHn?... Kh rhe non sono vecclt-o 
ancora^ gnor min riveriln, e quando a\rò 
. ammassalo un bel tesoro, allora sì mi vedrò 
'ringiovanire, e la morie ^anrli’essa, st, sono- 
re, imparerà a rispeltarmi! (»>//«/ partire) 

SCENA Vili . 

Irene e. detto. 

Tre. Signor padre, è permesso di potervi dare 
il buon giorno ? 

Bar Vorrei, invece d’intendere questo slucclie- 
vote cerimoniale, vederti occupala lo qtia'.rbe 
g ovevole lavoro. 

Ire. Mi sono alzala dal tavolino in questo mo- 
mcolo. 

Bar.. E già, avrai, voleva dir Io. sin ades.so 
lavoralo dietro a qyalrhe lualedeltà rete, od 
a qualche torre di cappello, che" li fa parer 
deforme , e ofl're un saggio al' mondo della 
slolla lua vanità. 

Ire Verameiile che io sono una di qnel'e che 
sposano ogni moda ! Tulle le mie pari , e 
tulle quelle ancora clic sono di grado a me 
■iferiore vestono con maggior pompa , e se 
la passano più allegramente di me. 

Bar. Tu rion devi pigliar norma dalle altre. 
Se le altre vogliono spendere, .sì, rlu; lo 
facciano a loro talento; io, esempli grazia, 
non posso; e se presto non sono sollevalo 
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dal peso del tuo maoteiiimeiilo, dovrò andare 
in malora. 

Ire. Mi d spiace esservi d’aggravio. 

Bar. Ma ho già pensato alla maniera di libe- 
rarmene. Se troverò le mie convenienze ri- 
guardo aMa dote, tu sarai collocata prima di 
quello che ti pensi. 

Ire K a chi mi volete voi dare, se è lecito 
il saperlo? 

Bar. Penso,, se mi capisci^, sì... di maritarti col 
s'gnor Altura. 

Ire. Oh Cielo 1 E vi pare ch’esso sìa partito a 
proposito, riguardalo per qualsivoglia parte? 

Bar. È dovizioso, e lo considero, verbigrazia, 
pati to convenientissimo. 

Ire. Deh, caro padre, pensateci bene prima di 
risolvere. 

Bar. E che? Saresti mar invaghita di quello 
spiantato di Onorio? 

Ire. Non dico questo, ma vi scongiuro a non 
volermi sagrifìcare miserarrenle! 

Bar. Che sagrificio, signora mia, che sagrifi- 
ciol lo so quali doti costituiscono Tuorno, e 
quali, diremo, il marito. Danaro esser vuole, 
sì, danaro, e poi dauaroi 11 signor Altura è 
ricco, e dir è ricco possiede ogni altra dote 
irauiaginabile, e tu devr accomodarti alia mia 
volontà, e ringraziare il. Cielo se un ubmo fa- 
coltoso a quel grado si degna eleggerti per 
sua consorte [parte j i(tdi si jernm sitila poi la) 
Così è signora; e deve essere cosìl (parte) 
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SCENA IX. 

Irene soia. 

Ecco verificati i miei sospetti; al) che pur Iropito 
i presentimenti del mio animo sogliono av- 
verarsi! Povere donne! Fino pel nostro col- 
locamento dobbiamo dipendere da'da volontà 
dei genitori; e i padri s« lasciano if piij delie 
volte abbagliare .dal grado, o dalle ricchezze, 
e sosc^ivono alla cieca il fatale decreto della 
• nostra perpetua disperazione! {parte) 


. FINB dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Filippo^ indi Altura. 

FU. Questa, a buon conio, è falla, ho trovatn 
anche la sicurlà , e donialtina si ■ stipulerà il 
' cooirallo. Due ducati sono qui che suonano 
nella mia tasca, e' al tempo della scrittura ne 
entreranno due altri Dove diavolo mu si sarà 
ora caccialo il padrone? Vorrei pur trovarlo 
prima che Tucceilo ci sfugga dalla gabbia. 

invimi andar.fene) 
All. b egli permesso inlrodur l’agil piede, e 
penetrare il limìnare di codeste venerale so* 

Fi). Entri pure ^ s gnor Àltara. (M‘è venuta la 
palla al baUu.) 

Alt. Ti saluto, 0 Mercurio, ben occulalo mes- 
^ saggierò del dominator di questi antri. 

FU. (Non capisco quel che diavolo si dica.) 
All. Che Giove ti sia propizio. Ove- si ag- 
girano le Ninfe leggiadre di questi floridi 
Elisi? . _ 

FU. Perdoni la "mia ignoranza, ma io non ca- 
pisco un zero di tulio quello che dice. 

AH. Il, so che derivi da rustica progenie , e 
quinci dono mollo a chi ti procreò^ mollo a 
chi li nudrì. 
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FU (Me^^lio! panai che coslui farebbe la aua 
bella 6j>ura allo spedale de’mauil) 

^4!t. Le Dee., (dirò Irivialinente) le signore di casa 
qiial’aura respirano? , 

Fil. S'intende parlare solamente della padrun* 
cliia, o dà II nome di Dea anche a. mia mnglle? 

>///. Le donne tutte snn celebrale dal poeti col 
nome di Dee, di Ninfe, e di Muse. 

FU'. Benissimo; in "questo caso mia moglie sarà 
una musa con due s. 

j4lt. Tu non dèi vilipendere il feminiiieo sesso, 
avvegnacchè egli è impastalo di rose, e di glg'i, 
che da esso, quasi da benefica fonte, ne sca- 
turirono gli Del, ed anco i Semidei che sono 
i tanto coiiimeiidati eroi .deU’antIchilà. 

FU. Posto che ella ha questo gran conrello 
delle femniine, come fa a non prender moglie?^ 
Non sarei dallo accoppiarmi lontano, quando 
potessi andar sicuro, che Flora aspergesse di 
rose il mio talamo, che 'Imeneo vi ravvivasse 
sempre mai le ardenti- sua tede,. e che Megera 
non vi appropinquasse unquauco il suo furi- 
bondo veleno! 

FU, lo non conosco nessuno di tutti questi si- 
gnori che mi ha nominali, ma posso ben dirle 
che la signora Irene mi sembrerebbe un par- 
tilo buono per lei. 

AU. Oh sì, colesto connubbio potrebbe felicitar 
un mortale. ^ 

j('V7. Se dicesse davvero, lo ne' passerei parola 
^1 padre di lei C maneggeiei questo inal^imouio* 


% 
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j4!l. La signorina non vorrà jiorsi sì loslo il laccio 
maritale al col’o, e i ce|)[>i coniugali al piede. 
FU. Eli, die le ragazze dei nostri giorni, quando - 
capiti loro un partito, sono sempre pronte a 
stendere la inano. 

/4h Quello sles.sn che la generò non vorrà espro- 
priare il suo lesoiu di una gioia così preziosa. 
Fii Eh, di gioie simili che mangiano, che bevono, 
e mandano alla inalora^^le famiglie ^ ognuno 
cerca disfarsi p'ù |ireslo che può. Insninma, 

- \uole cirro ne farcia parola? 

Jlt. Sì, li eleggo da ora in jioi per Paraninfo. 
FU. Bene; farò il poss bile per ben servirla. Circa 
‘alla dote però bisognerà die ^nun calzi inolio 
allo. 

Jlt: lo pregio le qualità dfeiralma, e non già 
l’oro, cui sagrifica il basso vojgo 
FU' Bravo, va dello così Quando il signor don 
Borbotta dia alla figlia una ^l'oie, d'reino, di 
tre mila Boriili, sarebbe contento? 
j4U. Sì, me n’andrò pago qual .Alessandro nelle 
Indie, o qual Catone in Ulica. 

Ftl Già il signor don Borbotta non ha altri al 
mondo che questa (ìgliiiula, la quale alla morte 
del padre erediterà lutto, dunque per' adesso 
anche con soli tre mila Burini... 
j4U. Non mi stuccare con questa figura di ri- 
petizione. , * ' ' 

FU Perdoni, non apro più bocca. Spero però 
che anrli’ella vorrà' a Suo tempo premiare le 
mie falidMi 
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j4It. Si, mio Araldo venereo, lì sarò r'coiioscente. 
Narrerò all’ Eco di coleste concave valli il 
pregio della tua med>;«zione. Canterò sulla ce- 
tra d’ Apollo nove! Cigno Febeo le rare doli 
del tuo bell’animo; e scongiurerò raitltonanle 
Giove onde t’ incoroni pietoso del suo fron- 
zuto verdeggiante alloro. 

FU. £b quanto all’ incoronarmi , la prego non 
entrare nelle incombenze dì mia moglie. Vo- 
leva d i e ebe qui in questi uuslri paesi si usa 
fare un piccolo regalello a quello che fa il 
sensale di mairìmonj 
Si, li saprò premiare. 

FU. Con una mezza dozzina di fazzoletti, e con 
una pezza di tela avrà faltu il solilo che suoi 
f.nsi ìli questi incontri. 

y4/i. Bene, dunque, li rimunererò a tuo piaci- 
mento. Deposito- intanto nelle tue mani il trai* 
tato della mia posteriore felicità, e passo oltre 
ad immolar incensi a quella divinità, a cui 
Spero vedermi avvinto', in breve, qual olmo 
succoso a doviziosa^ pamp'nosa vile, [parte) 

SCENA 11. 

^ ' ■ ■ - 

Filippo solo. 

Vada pure ch’io la mando. Ecco che senza vo- 
lerlo mi è riuscito di trattare quesl'allro nego- 
zio; oli se la cosa va pel àuo giusto verso, fo 
ancb’io un bel colpo. Camice e lenzuolt da 
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una |iarle, fazzoletti dall’altra , cosi lui for- 
tiisru ahbondaiiiemeiile ' di biancheria. Animo 
dunque, vediamo di persuadere la signorina , 
giart bè il signor Altura panni quasi d’accordo. 
Se potessi beccar via qualche cosa anche dalla 
figlia, sarebbe bella! Tirar pagamento ila Ire 
pailil Oh, ma le donne quando si tratta di 
ricevere, hanno je mani larghe larghe , ina 
quando devono dare, strìngono il pugno. 

{vuol partire) 

sgh;jn.a III. 

Strilla e detto. 

Str. Ehi, Filippo^ è molto tempo che non ve- 
deste il signor Onoriu? 

FU. Che cosa importa mò a voi del signor Ono- 
rio ? Sarebbe meglio che attendeste ai fatti 
vostri, e che . prendeste qualche lavoro per 
le mani. 

Str. Ilo lavoralo fin adesso per la mia padrona, 
ed ora che ho finito, e ch’ella mi ha ordi- 
nalo di andare in traccia del s gnor Onorio, 
ci vado. Ella^è quella che ini dà il salario, 
ed io la devo ubbidire. 

ni. Chi vi dà il salario è il padrone, .e il pa- 
drone vuole che si lavori, e non si vada tutto 
il giorno in giro lenendo niano ai r.icisivei. 

5/r. Dopo la fatica ci vuole andie un po' di 
sollievo. Voi voiresU ch.e si l'estasse li seux- 
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[ire ainnuiffire col laxom o n» |f .irani. 
Ora non lio die fare;^ e mi v< glio arror iò 
divertite. 

FU. Dna donna die ha marito, e hnona vo'onià, 
trova sempre da far .quali he cosa. Se la boD' 
là dei padroni vi accorda, un poco di ozio^ 
potete servinene per fare i vostri inléressi. 
Per esempio; le mie mutande, e le mie calze 
seni piene di 'bildii. Se feste ima donnetta, 
una niog'ie come \ a, pensereste ad arcoinodarlei 
W//’. Ve rho detto pili volle che non voglio per- 
dermi a’tiodietio a que’ cenci. In dodici anni 
che siete mio marito , non vi siete ancora 
fatta Indosso nulla di nuovo. 

FU. Oh! sì che starò lì ogni giorno a fai mi in- 
torno roba nuova, come sogliono, fare questi 
vostri- niilordini. Se s’eie una moglie di pio- 
posilo rappezzale, accomodate, stoppale, rime- 
diale, tacconale, e non mi bullalé in maloia 
col fà^rmi Spendete sempre 'd.'Miari! 

Str. Andale'là che ne spendete assali Pochi 
per voij e neppiìie. un sr-Ulo per me. Se i.ort 
mi buscassi qualche regalello. dalla padronrinà 
voi vi contentereste di vedeinii a.fiàliò pezzente. 
JF'U. Mi dispiace dovervi date la-. cattiva nuova 
che presto questi incerti, vi manciteraniio ; la 
signora Irene ia si può dir quasi sposa. 

Slr. Oh! Che cosa sento mai! E chi è lo sposo. 

Via, dite su, non. mi fate altro stentate 
j?V/. lÉcco qui il solito male delle femmine!) È 
F. 8i. Il alrinwìtio per in genio 3 
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li signor Altura die la. vuole ^ e il [ladrone 
ba [iromesso dì dargliela. 

Slr- iÙli! Povera padrona! Povero signor Ono- 
rio!) < {resta pensierosa) 

• FiU Oli die vuol dire? 'Siete diventata una sta- 
tura die non aprile piu bocca? Clie cosa ne 
dite mo, signora raoglié? Vi piace il parl-lo? 
^Str, Dico die siete un cons-gliere balordo, che 
il padrone è un àvaraccio, e che questo uia- 
frimnnio non sì Xarà! 

FU Non si farà? 

Str. La mia padrona non deve essere sacrificala 
ad un bifolco. Vi è il signor Onorio che la 
desidera, e quello sarebbe un partito, più cun- 
venlenle. > • 

FU Gravai Maritarla ad uno di^è pitocco. Eh 
via, questa levatevela dal capo. 

Str Che cosa ifolele scommeltere che il signor 
Onorio sposerà la padróna, e che il signor 
Altura col caro signor Filippo resleraniio a 
muso secco? 

FU {ride forte) Ohi Ohi Ohi Vadano questi 
due ducateli!: per me -sono pronto a giuocarli, 
Str. Signor sì, che vadano pure, ma deposita* 
tèli prima nelle mie mani, 

FU Come? non vi fidale della mia onoratezza? 
Str, Per parlarvi schietto, niente alfattol 
FU. Posso dire* altrettanto anch’io de’fatti vo- 
stri; dunque a monte la scommessa. 

Str Saprete che si avvicina la scadenza del mio 
salario, è questo passa sempre prima per le 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 3S 

vostre mani, onde in caso che vi soverchiassi 
avreste la maniera di risarcii \ eoe. 

FU. Va bene; a questa condizione ci' sto. Ec« 
covi i due ducali, e quando a^rò vinta la 
scommessa me ne restituirete quattro. (Ob la 
sarebbe bella che avessi da guadagnare quaU 
cbe .cosella anche sopra mia mogliel) 

Str. (Non son chi sono se non gli fo perdere 
questo danaro!) 

FU. Oh, li vogliamo godere que’suoi ducali, pa> 
drona riverita. 

Str. Ho paura cbe vogliate restare con un palmo 
di naso. ' 

FU. Oh, a.mCj veda, non la si fah^ 

Str. £ chi è -ella, signore, un qualche sapiente 
della Grecia? , 

FU. Son uomo navigalo, son uno che sa con- 
durre la barca.. 

Str. Ob guardate cbe bella 6gnra da pipistrello! 
FU. Vedetela lì, se Aon pare la marmottina viva! 
Str. Che bell'aspetto dr bue selvatico! 

FU. Che belb nguretta da dipingere sul giubeÓ 
dell’Oca! 

Str. Asino. ' . . ^ 

FU. Pettegola. ' 

Str. Andate al diavolo! 

FU. Ehi! Dico, rispettate 11 marito. 

Str, Sia maledetto quando ti bo sposalo. 

FU. Sia maledetto (|oando tHio veduta. " {parte) 
Str. Fai bene, fai bene ad andartene: bestia, 

. animaiaccioi 
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SCENA IV. 

/ 

> 

Irene j Onorio e Slriìht. 

• N * 

Ire. Con dii l’Iiaì, Strilla? - - 

Slr. E con dii debbo averla, .se n'in con quella 
bcsliaccia tH mio rnariloV Bravo, sìgoiir Ono- 
rlo/siele qui Ojqmrluiiainente; co.ilava and ve- 
nire in. traccia d' voi. 

O.ìcì Ah Strilla mia, sono jirecqiitale le m-e spe- 
ranze! ■ : 

/re; lo sono la tlonoa pib. infelice che respiri 
SU' questa terra! 

Ono. Sa(ipi... . ^ 

SLr. So tutto; ma il.ma’enon è poi cosi inol- 
trato che i»n si, possa trovavi ripiego. '> 
Ono. Lo diceva ancor lo; ma le inquietudini di 
Irene mi scpncerlano, e mi sento venir meno 
il coraggio^ ' ^ . 

Slr. Se in voi si scema il coraggio, lo non ho 
perduto lo spirilo, e . saprò ben trovar la ma- 
niera di rendervi entrambi coosolali, e con- 
. lenti. (Voglio vincere la scommessa se Cre- 
dessi lasciarvi' del mio buon nome.) 

//■e. Ab Strilla, tu non conosci ancor bene il 
carattere di mio padre, c Tawersltà del de- 
stino. , ' . ^ / . 

' Sir. Comprendo ogni cosa, ma ad onta di lutto 
ciò y( pronielto io, che quel nialrimonio non 
avra elléllo. • 
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Ire. fu qual moth) pensi di poter rimediare al 
d'SOidineV ^ 

Sh- L>i maniera non t’ho ancora slablKla bene, 
uia stale sulla mìa parola; ed as$irniate\i che 
vi M'.iiilerò felici. ^ ■ 

ire Ab, questo non è rbe un te(ltati^(^pe^ rad* 
dulclr la passione, Fi allaiilo il leaipo’ passa, 
e rislaiile della mia disperaiioiie 'si va a gran 
passi iiiuliraiido. • ' ' 

atr. Queste vostre sinan’e s^ìdo un toito' roani* 
fesln a la salacità del nostro srsso. Non lo 
sapete die gli iioiii'iii in tutte le (ongiuuitire 
si lasciano da nor menar per il naso? 

/r-e. Accordo tutto, ma qmsta sarà fufse ree* 
cezione della regola, ed' io sarò misera'^ sarò 
disperata! ^ 

Ono {o.ssers’onth) 'fra /e Farmi, se nOR 

nringaiiiio. . , 

Str. Appunto; 'ecco qui vostro padre, é coniai 
mio marito. _ - ' 

Ire. Ottima occasione di tentare la nostra' sorte. 
Venite, mio caro Onorio, gettiamei ai piedi 
del genitore, e scongiuriamolo di- volerci avere 
pietà. - ' 

Str. Oli, che. cosa dite mai! poco fa vedevate 
i’iuiposs biliflt di r muovere vostro padre dal 
suo proposito, ed ora volete esporvi ad uu 
tentativo, mancando. il quale avreste bullo di 
lusingarvi? 

Ire. E che cosa dunque' si .dovrà fare? 

A//-. Bisogna lasciar tempo al tempo. Fate cosi. 
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Purtalevì altrove, che io inlanlo andrò spiando 
ciò che succede. K voi, signor Onorio, in 
qualsivoglia maniera non vi allontanale gran 
fallo da qu'esta casa, onde all’ocrorreiiza pos- 
siamo prevalerci jironlamenle di voi. 

Ono. Fari) quanto mi dicij e rimello alla tua 
discrezione l' aliare interessante della tuia fe* 

> liciti 

Ire Confido unicamente in te. {parte con Onorio) 

SCENA V. 

Strilla sola, 

\ 

• • * . 

Poverina, la compatisco. Sono siati ancor io a 
questi passi, e conosco abbastanza la forza 

. d’amore. Ma ecco che s^inpre più si acco- 
stano i due (idi saccenti Che figuracele sgan- 
gherate, degne' di servire di frontispizio ad un 
vé/it.iglio. Voglio ritirarmi in disparte per isco- 
prire se è possibile, le' loro intenzioni. 

^ (.'I fa In disparte) 

SCENA VI. 

Don Borbotta j, niippo^ 'e Strilla in disparte. 

lìor. Signor si, dico, credi a me , il conto non 
falla: colle diverse specie di monete che li 
ho detto, e computate nella somma la qaau- 
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(ijà il* mob'^lie e<i altre robe, avremo esal> 
taiiieiite il ca|i)la'e b'sn^iievole. 

Fil. (loiiveiigo rb’clla è un cuiii|iiillsla consumato. 
Se (liinqiie le accomoda la sigmlà che le bo 
|)ro|)osto, anelli gli amici sono {iroiiti a sottO" 
scrivere, e domallina veri anno'- a iiigliace i loro 
soldi; latta, s’ inleiide,* una jiiccoia scrittura. 
(Questa volta sono [inqiilo impiccati |ier la 
gola ) '- 

Bar Ebbene, fa che' siano avvisati ancor que* 
sta sera. - 

tu Si ricordi poi, s'goor padrone, delle scarpe 
che in quest’ incontro ha dovuto tógorare il 
suo povero servitore. 

lior Si, ti accordo Tuno per cento conForroe ai 
solito.. (O h aliare così vantaggioso, inerita un 
giusto compenso, signor sì.) 

Fil. Ho poi a darle delle bnone nuove anche 
rispetto aH’alira faccenda, del. ma(i inioiiio della 
signora., donna Irene col signor Altura. 

Str. (ascolta in disparte) 

Bor. E come mai? Gli hai tu parlalo? . 

tu. Gli ho parlalo sicuramente, ed egli così sui 
due piedi mi ha data la stia parola. 

Bor. Già senza (Jole, cxempli grazia ,' diremo... 

FU. Oh diavolo 1 Chi vuu'e che sìa quel niatlu 
che prenda là' móglie sen/.a la- dote ? E già 
una buona ccTsa che venga via con proposi' 
zioni moderale ^icnta , signor padrone, io 
l'avrei aggiustata con tre nula fiorini. 

Bor. Oh povero mel Tie ‘luila fiorini ! Qiicsti) 
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sarebbe un cavarmi di- mano le mie povere 
sosUnze, e ridurmi, diro verbi grazia, pez- 
' zelile e mendico. 

FU lili caro signore, al dì d’oggi la dole è il 
purilo principale, la dunna punto accessorio; ' 
e le su dire, ‘die tre mila fiurini per una 
persona della sua qualità sono pochissima 
cosa. ' ■ • 

Jìnr. Non si potrebbe ridurre questa dote, ve- 
rniamo a dire il merito, a mille fiorini,^ o a 
mille cinquecento al più? 

Ftì Creda- pure che meno di Ire mila Boriili non 
{.spenderà mai. Consideri, cara padrone , che 
liberandosi da questa ragazza, una tal somma 
viene àd^ essere impiegata al' cento per cento 

'' in grazia della economia die sarà por in caso 
di fare. 

Far Questo è un riflesso die ho già fatto an- 
di’io. Converrà dunque che mi strappi que- 
sta por-ziofie di viscere. 

Fil- i^desso.ci resta un altro ostacolo da su- 
r perare. 

Fon Un a'tro? Ei quale, che Dio li salvi? 

FU. Ho inteso 'da mia moglie die il partito del 
signor Altura non è di aggradimento alla 
padroncina, e che essa iitctuierebbe piuttosto 
al signor^ Oìiorio. v ’ 

Bor. Di questo ne ha dato uti 'cènno- anche a 
me, ma quando il padre comanda, non cre- 
do,' signor mio riverito, die la figliuola si 
mostrerà' ren tente. 
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FU. Che so io V . Le ragazze io questi (empi 
non sono come quelle del npstii giorni; po- 
trebbero nascere dei maneggi , dei sottoroa- 
' no. Quanto a ine Crederei che il pili bell'espe- 
diente fosse quello d’iiigauiiarla, e di farle 
sposate il signor Altura senza che se 4ie ac- 
colga. ' . 

Str. I fa segni (Vapprovaùoné) 

Bov. Ma cojne far ciò? . 

FU. Senta la mia debole opinione {guarda in~ 
tornOj Strida si ritira^ poi si avanza ^ ed 
ascolta attentamente) (Mi preme guadagna- 
re. queste senserie, e non perdere I due du- 
cati, che ha in mano mia moglie ) Se. fossi 
in lei darei ad Intendere alla figlia, che.... 
cosìl... verso sera ha destinato di. maritarla 
al signor Onorioj e pdi, avvisato il signor 
Alluraj li...-, all’oscuro, sotto pretesto di non 
consumare I lumi, le farei capire essere il 
signor Onorio , e intanto Sposerebbe l'altro 
senza saperlo.. Che ne dice di questo pcu- 
siero? • 

Bor. itti piace; così appunto rì.sparniio, dirò cosi, 
le candele. ' '' v 

FU- Che ne dice, signoT-paJi oncV Le pare ch’io 
' abbia la lesta- quadra? 

Bor. Se, diremiT cosìj potesse riuscir Itene, Il 
pensiero, veiigo a dire il merito^ non sareb- 
be cattivo.' 

Fil. P» elidendo le tnisure coTne va, deve riuscir 
di sicuro. Se le accomoda dunque facciamo 


Digitized by Gopgle 



^2^ IL MATRIMONIO PER INGANNO 

rosi lo vado adesso dalla signora Irene, e 
le dico da parie sua die ella è contenta die 
sposl-11 signor Onorio, ma die per prevenire 
per esempio, gli ostacoli dell’altro a cui' crasi 
in certo modo dato parola, vuole die il ma- 
Irimonio si celebri questa' sera. Acquistata la 
confidenza della signorina , corro subito dal 
signor Altura, e lo prevengo che questa sera 
alle sette si trovi abbasso nella sala terrena 
per là cerimonia nuziale. Lasci fare a me, tro- 
verò maniera di giustificare questa fretta, e in 
tanto il signor Onorio resterà con un pàlmo di 
naso. 

Str. (Veccbiacci protervi I So tutto, ho inteso 
lutto, e corro subito ad avvertire la padrona ) 
^ - > , - (parte) 

FU. E tosi?. 

Bor. Sì... mi pare.... che la cosa andrà bene. 

Fil. Sì, non ne dubiti, ma si ricordi poi quello 
che nìi ha promesso 

Bor. Non temere, avrò a memoria, eseinpii gra- 
zia, le mie parole. 

Fil. Su via dunque, mano all’opera. Mi aspetti 
in casa "che vado dalia-signora Iren^, e' dopo 
che auò parlato col signor Altura, e co| si- 
gnor Onorio sarò qui !da lei colla risposta. 

. / (parte) 
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SCRNA VIK ' ‘ . 

BorboU(\i nidi Àlltira. 

Bor- Oh povero me! (sospira) Tre miJa fio- 
rini ! Poltàr bacco, •slj'nor -* inlo^ è un' gran 
bei danaro! R,d lo (fovro spogliarmene mi* 
serainenleV Sìan pur be'nedeUi que'raalrlmo- 
nj che non banub sìircèssionel 
^It. (Vrinabisso nelle piu oscure .callacombe di 
un muto loquace rispetto. . ' . 

ifor. Oh! Appunto, diceva, nón avete veduto 
Filippo? 

j4it. Le avide mie pupille non percepìron altro 
oggetto che voi di questa felice magione. . 

Jfor (Signor sì, costui non è, come si. suol dire,, 
adatto sano di mente. ) Filippo' desiderava ab- 
boccarsi con voi. . ■ • ’ 

Edio qui ini tradussi attratto dalla m.^gne- 
fica forza dì -un. suo ragionamento. 

Bor. Se vi piacesse lornarvene a casa,. Io tro- 
vereste là. 

j4ll. Ma sènza ch’io ptema con retrogrado passo 
.. or questa parte' or quella, potreste voi- perso- 
nahiiente agitare lo scilinguagnolo, e verbe- 
^ rando con ainicr accenti' l'etera che ci combac- 
cia, niolcere abernatìvainente il' tìmpano del- 
rarinonioso mio orecch'o. 

Bor. La cosa, come diceva, non sì può narrar 
rosi sui due piedi, e Filippo, voglio dire, 
ve la spiegherà per esteso. 
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^U. Posso iliioqtie intanto premettere lo sdruc- 
ciolatile passo, e prostrai mi d’innanxi a quella 
Dea per cui sento nei tenero petto un liioO' 
g hello d’alleili? 

Por Sappiale die Pallare è talmente disposto 
die ogni pinolo lilardo potrebbe cangiate 
. aspetto alle cose, ed egli è, ^erbigrazìa^ as- 
soluiamenle' necessario che \\ abborcb-ale 
con Filippo. (Nmi \oirei perdere qiiest'orcaf 
sione di niaiilate la figlia con pura d'<let. 

^U. Aintnassandi) dunque insieme le premesse 
roi corollari, egli e giuoco furia raltbaiido- 
Ilare Ie,niagidie vostre pareti, e trasferirmi 
aHomilà del mio a'bergo natio (per f/artire) 
Bvr. Aspettate anrlie on pucbiiio. (.Voglio' se 
è possbile altegge/irmi almeno per modo di 
esemplo, d’uua porzion delle spese.) 

All. Qual beit'guu influsso vi determina a so- 
spendere .ralleruante mio piede?* 
lior. Come diceva, signor si.,... spero. .1. che non 
vorrete aggravar me, oltre allo sborso d’uiia 
considerabile dote... si... delle conseguenze uU 
terloii. . , , 

i V • , ^ 

All. Ali puniscano gli Dei, se mai giunse^ pen- 
sier così reo àd infestarmi il cuorel 
iìor. Anzi, sarei d’opinione che domani potre- 
ste iiivitaici tiitlj a pranzo da voi. 

All. Si, festeggieremo cosj il trionfo di Vene- 
re, e di Bacco! Le nosfì^Wmcnse olezzeran- 
no pel nettare purissimo, é Tàmbiosia traboc- ‘ 
dierà sebiumusa dall’auralo nappo. 
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.Bar. Si* ù cnnienlale, condurrò mero, come 
si suoi dire, anche l''ilip|)n , e Slrilla ser-vi- 
• doti di casa. 

y^U. Vengano pure anch’essi qiìc’6di_ Acati , e' 
guidale vosco eziandio i Fauni del mare, e 
le Sirene dei hosciii. \ 

Bor. Siamo dunque d’acCQrdo, s gnor mio. An- 
date a casa ^uslra-che colà troverete Fi- 
lippo. (Intanio mi voglio ritirare,^ e vedere 
quali valute noiiiinalanienle mi turni meglio 
sborsare per la dote. Gh povero danaro ! 
Povero sctignu ! Converrà che ti castri, di- 
remo, noi, a cagione dì questa figliuola-. Sa- 
rebbe stalo meglio, esempli grazia, che lo 
avessero fatto prima con me, che -ora non 
sullrirci, come diceva, un doJoroso tormento.) 

{parte) 

Aìt. RenJlamei dunque colà onde partimmo ed 
ivi 

Con 11 cor vigoroso, . ed alma forte ' 
L’annunzio sosteniam di nostra sórte, {parie) 

' SCENA VIH. 

« ^ 

Filippo soIq con un' biglietto in mano. 

I j ■ 

La prima -a buon conto è andata bene La si- 
gnora Irene, poverina, mi ha creduto subi- 
to, ed ha vtriuto avvisare di proprio pugno 
il signor Onorio, affinchè si regoli per qué- 
sta sera : così anch’io risparmio la fatica delle 


Digitized by Coogle 



46 ìì. M VTIUÌIONIÒ PER INGAHNO 

parole. Corro a ferrarlo , e gì» sono f erto 
'di trovarlo subito ; poiché now fa che aggi- 
rarsi per questi contorni ; gli ficco in mano il 
bigliettino e vado ad avvisar l’altro che si 
trovi qui ppr le sette'. Ahimè 1 s* balta il ferro 
fin ch’è caldo; si, mweggi questo negosio 
con quel cervello' eh' è lotto mio, e si pre- 
pari nella storia- una pagina alla memoria del 

mio nome. ' ' < ‘ {ptu'fe) 

t . . . ’ > 


FINE .DKLt*ATTO SKCOREO. ' 


V . * 
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t 

Sala terrena nella stessa casa di don Borbotta. 

■ Nolte. 

, SCENA prima ' 

Jrene e Strilla. 

X » V -• . . ^ 

tre. All Sirtila, mìa cara Strilla, io tremo tutta 
da capo a piedi! . . 

Str. E qùal'motivo vi ag'ta mai a, tal segno? 

Ire. Mille funesti pensieri mi assalgono l’a- 
nima ad ogni tratto. L’idea della disobbe- 
dienza e dell’ inganno mi colma di {iena il 
cuore^^ ed ir pensiero di perdere .il mio caro 

. Onorio mi agita, e mi conturba Io spirito! 

Str. Si Vede bene che questo è il priipo passo 
azzardoso che voi arrischiate. Se volete spun- 
tarla ci vuole coraggio, <e non dovete esa- 
minare le cose si per minuto. 

Ire.. Che àirà il mio genitóre quando verrà in 
chiaro di questo ibaneggio? " ^ 

Str. Dica ciò ch’egli vuole, quando è fatta è 
fallai Sulle prime gli rincrescerà certamente, 
ma poi . vi. si accomoderà, come hanno fallo 
e fanno tanti altri. 

Ire. Con qual linguaggio si parlerà intorno 
de’fatli miei? Sino* ad ora sono stata l’e- 
sempio delle fanciulle, e il decoro della fa- 
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m'g!ÌA: in avvenire verrò rlgiiaidala qiia*e sco- 
sluinata ed ardita. > 

Sir Oh rlie gran nia'e poi ! Si .sono pur anche 
inai itale t'anl’alire dì questo fiaese rontro la 
volontà dei loro parenti' 

//•e. . L’altrui cattivo esempio avrebbe dovuto 
val^e ad islrulrmi, 'piuttosto che sedurmi ad 
imilarlu. 

Str. Bene dunque, per sostenere la vostra au- 
.slera murale rinunciate ad s'gn'nr Omicìoj e 
legatevi con quell’alira caricatura per [uii mo- 
rir disperala! 

Jr(i Oh Cielo! Questo argomento mi abbatte 
.• gli spiriti, Irti olliisca la ragione. 

Sir. Animo, fatevi coraggio, e vedrete che dopo 
v) chiamerete contenta ( il^lì premono i due 
ducali che ho' in’^ lasca,) ' \ ^ ' 

Ire. Kon so che dire, sono ffiori di mè stes- 
sa, e rimétto al voler, del .destino la deci- 
cisione della causa! 

Sir. Ecco che^Filippo sen viene a questa 'vol- 
ta ; passate nella camera' vicina ed attende- 
temi ch’io starò all'erta per veder che cosa ac- 
ca de, e al bisogno ve'iie av^iserò pronlaménle. 
Ire. Ah, qual folla di conti ari .pensieii mi as- 
sale ad un tratto la mente! Ànime amanti 
prendete esempio da me. Consideratela vio- 
lenza delle passioni ,> ed imparale che fug- 
gendolo solo si arriva a vincere l’amore: e 
che quando il cuore np è già pieno, inleinpe- 
sllvo si rende il riparo! {jyarie coìkuh lume) 
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SCENA II. 

i. A . 

So illa j indi Filippo con altro , biglietto - 
in saccoccia. 

Mr. Povera padroncina, davvero mi fa compas* 
sipiie! Eli, il) questi ij^coniri ci vuole auiuio 
forte, risoluzione. 

FU. Possibile che aii.che qui vi debba trovare? 
Siete una vera tarantola ctie iiooistà mai ferma, 
e balza sempre da un angolo alPallro. 

Str. Sono stata finadesso intenta al lavoro, ed 
ora mi prendo questo pQ.^ di respiro. 

Fil. Eh già, s^inteiide; è però singolare che io 
in’iinbaUa sempre nelle ore di respiro! Ebbene, 
giacché non avete a far juiilla, prendete que- 
sto b'glietto, e cousegnaléto alla padroncina. 

So-. Da qual parte viene? Chi ve l’ha conse- 
gnalo? Com:'é capitato nelle vostre mani? 

FU. Ciricicì, ciricicì; sembrate una delle oostce 
loikutanare, ciricicì... 

iSfr. Ehi, non mi provocare, dico, testa di mooii 
Ione che seil ^ / 

FU. Via, via, lasciamo i cerimoniali, rlte nqh Ikk 
tempo da perdere Quello è- nn bigllello che 
manda il S'giior Onorio a donna bene in ri- 
sposta a quello ch’essa gli lia sciillo, c voi 
portatelo a cbi va, e non mi seccale. 

Slr. Giusto a propìisiioj ho sentito dire che il 
F. 8i. Il i)I alt itnonio per incanno 


Digilìzed by Google 



ao IL MATRIMOSIO PER INGANNO 
|)3r<lrone è conleolo che 4onna Irene prenda 
per inarilo II signor Onorio; onde ella, signor 
consorte gentilissimo, può principiale a diinen- 
licarsi i due dùcati. 

FU A me non è stato ancora partecipato nìentiu 
Quando 11 matrimonio sarà seguito, parleremo. 
Str^ Se non ve l’ha detto il padrone, ve lo dicq 
- io; e di più sappiala che questo biglietto con- 
cerne forse la pronta cniiclusioiie dell'allàre. 
(V^oglio' indagare se 'vi fosse qualche cosa di 
Tiuovo.) ' ' ■ , ' ■ - 

FU. Eh, a^rà benissimo. Io non entro negli in- 
teressi dei padroni, e vi torno a dire che a 
negozio fatto parleremo. (Questa volta devi 
restare di stucco!) 

iìti\ Se aveste qualche, motivo di suppprvi già 
vincitore si -.potrebbe, avvisandòraeiie , venire 
a patti; c còsi vorrei contrattare io cop voi 
se temésle di perdere. (Proviamo a farlo ca- 
dére per questo verso.) ' ' 

FI. Dico... signora Strilla...' signora moglie...- ci 
conosciamo... per due ducati io non sono schla- 
. vo .. Nonso sé m’intenda... non Interroihpiaino 
il, corso all'acqua,... . chi avrà perduto peggio 
per lui. (^l'u galeotta, io rnarinajo.) 

So-, (Eh non v’è certamente altro di nuovo.) 
Quand'è cosi, vado a poitar la lettera alla * 
p.idroiia, e fra poco deciderà il fatto se sia 
stata più accorta questa iguoratilaccia di ca- 
luericra, ovvero rillumiiialissimo signor staf- 
fiere Filippo. {ver m>\’iaròi\ 
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l'iì. Ebi, dico, bo da fai lì. lume? 

Str. Non occorre, non occorre: serva sua. ‘ 

.{parte) 

SCENA IH. 

- ^ - ^^iìippot solo » , 

La cicala scoppierà prestò. Quei b'glìell'ni ser- 
vono a mellere ^fiducia nei due amanti. Ifo 
parlato in persona col sig^nor Altura, e in- 
tanto che il signor Onorio va indugiando, 
l’altro farà il suo interesse ; e quando una 
volta è fatta è .fatta, e chi ha a\uto ha aNu- 
lo, e quello che è stalo è sialo, > e. rhi lardi 
arriva male alloggia! Ah, a)i, ah, ahi [pnite 

. col ridendo) 

SCENA IV. 

. Onorio solo. 

^ * * • 

Non so come sìa riuscito à sfi'ggite la vista di 
' questo indemonialo servitore. A qual passo 
mai mi conduce l’accieramento della passione! 
LVi IH ino d’onore quale' io srno, osa ingai[i- 
narc l’a'liui htiona fede, e lenta carpir cop 
fi ode a<i un | adre onesto la sua unica figlia! 
All qual nero aspello d*ìdee mi si presenla d’in> ' 
iiaiizi ! Come si sterrò lo la vista di un ge- 
iiiluie liafiilo i.el più vi>o,del cuore? Ma 
Cielo, dorrò perder Irene, e perderla per 
sempre? A che mai tormentar l’uomo coi 
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dono inutile della < ragione , ^$e già posta in 
cimento resta sempre soccombente? OJp ve* 
nife alcuno; ritiriaroci da questa parte. 

SCENA. V. 

Don Borbotta e dello\ indi Filii>po. 

Bor. Il danaro della dote... oìmèl... T/bo già 
in pronto. Egli e vero che Tra vaiola c calo 
di monete vengo a risparmiare ima somma 
discreta; ma mit! adimeno, dirò per esempio, 
che precipizio per il mio povero scrigno, c 
che dolore per mel 
Onty. {si fu sentire) 

Bor. Chi è di là, dico Io? 

Ono. [viene inn'ijì^i imitando Altura) Sono 
io,'persoiialcnente , che fendendo il notturno 
tenebroso velo; mi trasportai a questa riva. 
Bor. Bravissimo, sì; foste ancor piii sollecito, 

; veniamo a dir il merito, di quello che credeva.. 
Ono, 1 veloci corridori qui.ini trassero schiumosi, 
reso novello audace Fetonte, (Oh Dio!) 

Bor. Ho inteso , se vogliamo dire, ogni cosa. 
Vado ora ad avvertir la fanciulla , e qui la 
conduco. Ma mi rincresce... assai... di lasciarvi 
solo alToscuro. . 

FU. (A. momenti dovrebbe capitar I* amico.) 
Ehm, Eliml 

Hor. Pz... Ps •• P'I'PPOj «’• verblgraz'a? 

f\l È anch’ella uccello da,rl«.b,laiuo ( 
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Bnr. Gnor si: edè'g'à qui meco anche il si- 
gnor Altura.' 

Pii. Diiiiqiie non occorre tardar di pììi. Mi aspet- 
tuo qui che vado a prendere ia signorina, 
acciò si faccia subito ogni cosa. 

Onn. (Quanto più ci appressiamo al momento 
fatale, tanto più mi si raddoppiano I rimorsi!) 

Pii, or/ 0/<o/vo) Mi I accomando poi alla 

sua grazia. ' 

Ono. 'E' che cosa intendi tu dire? 

FU. {come sopra) Oh bella ^ ha così poca me- 
moria? Non si ricorda più dei fazzoletti... del... 

Onn. hh, si... farò.... a\rai... (Ciclo, non so in 
che mondo mi sia.) 

FU. Ho capito^ ho capito: Tàmore fa dei brulli 
scherzi nel- cervello degli amanti. {parte) 

Bor. Ehi, signore... voleva dire... sì.... perchè 
ve ne state sì cJielo? . * - 

Ono. ]| gaudio prélibalp di un baccante ime- 
neo già liéne in me scniisrpila ogni vena. 
(Povero genitore, fra poco vedrai deluse le 
tue speranze.) 

SCENA VI. 

Irene j Strilla^ ! ilìppo e delti. 

FU. Ecco qui la signora donna Irene pronta ad 
ubbidire il suo genitore. 

Str. Signor padrone, voi volete farci giuocare 
alla gatta cieca per quel che veggo. 


V 


m ir; matrimonio per inganno 

Bor. Ove siete? Venite, innanzi, {jìrcndc ìa 
mntio di Onorio) Irene, dammi la Ina mano. 

Ire, (Glie risolvo? Clic fo?) 

Str. Spiano ad [rene) Via, coragg’o, questo è 
il momento che determina la vostra sorte. 

Ire. [tremando) Ec.cola. 

lìor. lo vi unisco , vediamo. ^ dire , sì , e da 
qni in poi sarete marito e moglie. Filippo , 
Slril'a,^ siatene, come si suol dire, testimoni. 
(Giacché dovrò sborsare, la dote, almeno mi 
consofa questo risparmio di lumi.) 

Tre. (Pare che una gelida mano mi prema II 
cuore!) . ^ . 

O'io. (to' sono In un abisso di pene!) 

Str. (Filippo vtiol restar brutto.) ' 

Fil. (Bisognerà che mia moglie butti fuori quat> 
tro ducalelii.) 

Itor, Sento uno scalpiccio di fuori, chi sarà .egli? 
. ' SCENA V IL ^ 

Altura e delti.. 

Alt. Se la meridiana non falla, questa è Fora 
appuntata, è quest'è il sito ove eriger si de- 
ve il catafalco del nostre connubio. Ma qual 
notte ottenebrata! Farmi che queste aure 
sieno abitate, [inoltrandosi ientoncy chiama) 
Filippo? 

FU. Alto là! Chi viene Innanzi con tanta con- 
hdenza ? 
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Àìt. Son io direUametile, che guidalo dalle tue 
promesse, valico queste nere onde, altendendò 
che s’Infiori giuliva l’aurora boreale^ 
ìior. Poflàr bacco, dico io, fchc <;osa è questa? 
i lì. Cospello! Qui c’è qualche imbroglio! Va- 
dasi a prendere un lume, e. si venga in chia- 
ro del mistero. ' (parie) 

Slr. (Va pure, 9 li Iroverai acconcialo per le 
feste.) * 

Jre.’{k momenli si farà palese il mio disonore.) 
Ono. (Come potrò io reggere a. Inula vergiìgna!) 
u4ìl Sperava già che la Dea d’Anialuiila guidato 
avesse a queste spiaggle sull’àvzuno suo coc- 
chio la vergine pronuba, che dee Imuiólaisi 
al mio talamo. . . 

SCENA ÙLTIMA. ' 

Filippo con Iiinìiy e detti j Irene c Onorio si 
inetlono in ginocchio uno per porte di doit 
Tiorba tt n . ‘ ' 

/•'// Ab! {in aito d’annniraz'onc). Che cos’è 
questo spellacolo? 

ìior. Che vuoi dire, signor sì, un tale Irad'menlo? 
Ire. Ah, caro padre, compatite una sedu/.ibne di 
amore. * . ' 

Ono. Signore, io sono pieno di c( nhisiour, c vi 
scongiuro a volerci aver pietà. 

Jior. Ma io, veibigrazia, non rom^ rendo ancor 
nulla. 
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Bor. Taci lii, sorgente della iii'a rovina! Filip- 
po, die cosa ne dici eh? 
ni. Che cosa ho da dire? quando la fiillata è 
fatta, conviene mangiarla. Io lo cnns’glierei 
a fare dì necessità virtù, e mettere la cosa 
in silenzio, onde non dar luogo a ciarle [Ter 
il paese. ' v* 

Bór. Ah, il boccone è troppo amaro! 
iSir. Vi sono anche delle pillole che nescono 
disgustose al palato, ma che poi si conver* 
tono in cordiali ''per lo stomaco Scasate se 
ardisco dire la mia opinione. Nella vostra età voi 
avrete bisogno di chi vi aiuti. Il signor Onorio 
è giovane onesto e solerle, ed è capace di as- 
sistervi. pigliatelo in casa con voi, valetevene ' 
, ne’voslri bisogni, è cosi, senza 'numerare la 
dote, avrete collocato la figlia^ e vf sarete 
guadagnato un figliuolo obbediente, ed un ami- 
co sincero. - 

Jior. (Non parla male costei... dicianiio... si. . e mi 
piace, verbi grazia, t’idea di trattenermi la dote ) 
O/in. .Signore, se avete qualrhe buona opinione 
de’ fallì miéij mi esibisco a servirvi,' e pro- 
metto una fdial dipendenza dai vostri voleri. 
Bor. (('.he posso far altro? si signore.) Via al- 
zatevi entrambi, ed amatemi da ora in pei 
qual vostro padre, dirò cosi, tornirne. 

Ire. Ora- posso dire che provo ima compilila 
felicità! {Itacia la ninno al padre) 

Ono~. V’accerto che non vi pentirete mai di aver- 
mi compatito, e beneficalo. (c. s.) 
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Jlt. lo dmiqiie raffigurfrò, raelaforicamenle, uri 
Tatualo 'assetalo fra l’omla schiumosa. 

Bor. Perdonatemi, signor sì , se \i mancai di 
parola; ma beri vedete, se vogHain dire... ca* 

•• SI"»» ^ 

j4ìl. Non piu, l’arresta. Concepisco io slessd 
d’esser dlvériuto ogglmai imtritll membro. Par- 
llrò 

rii. (Questi è un mallo da lepre.) 

Jìur. (Veramente, volea dire. . sì... colui non me- 
ritava mi? figliuola ili consorte.) 

Str. {portasi a fianco di Filippo) Questi due 
ducati potrò ora dire di averli guadagnali. 

FU. {respitìgendola\ Va là, strega del. diavoloi 
va lai 

SLr. Apprendete una volta, signor manto gar-^ 
baio, die chi raliacca colle donne perde! 

Jlor^ Delle scalirezie femminili, come bo detto, 
non ne mancarono in tulli I secoli evidentis- 
sime prove. * Quello, esempli grazia, che de- 
vesi imparare sul mio esempio, si e, die cori> 
usure non devesi opprimere it nostro simile, 
e che per giustissimo decreto del Gielo I in- 
ganno cade d’ ordinario , veniamo a dire il 
merito, sopra ringannatore. 

riNP. DEi.l.A f.ONMF.niA; , 
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PERSONAGGI 


Alfqwso Dermont, capitano, cugino d'Em iclieltq. 
La Medaiixe, sergente vecchio. 

Emrichetta, vedova , e segretamente rimaritata 
con Derraont. . 

Riccardo, vecchio provinciale, zio ’d’Enrichelta. 
Madama Grasseviu.e, sorella di Riccardo. 

. Lisetta, cameriera dj Enrichetta. 

PafFer, vecchio custòde jdel ' palazzo del generale 
Dermnnt. 

Molli parenti d‘’EnricbeÙa vecchi, abbigliali con 
caricatura, che non parlano. 

V 


La Scena è in Parigi 

nel palazzo del generale Dermont, zio d'alfonso. 


Digilized by Google 


LE TESTE PAZZE 



ATTO UNICO 


Il teatro rappresenta una riera sala polirà, 
(lue porte lalerali'j una tavola e scranne. ' 

scp:na prima. ' 

Devmoni in\ abito militare da tììnllinn con 
gran pantaloni, bonnet, ec. e La JMedailìe. 

Dcr, {chiama) La Medaille, La Medaille? Al), ve-' 
Itile adunque, mìo signor liìteiidenle. 

{con aria melanconica) Ah... 

Per. Dove sei stato finora? 

Uled In cantina, signore. ' 

Per. Tu hai per altro l’aria 'molto melanconica. 

31ed. Ah, mio capitano. 

Per. Tu ini spaventi... Tu che sci nella confi- 
denza del mio ritiro, dimmi presto, si' sarebbe 
mai scoperta qualche cosa? 

3fed. [so.spirando) No, mio capitano ^ 

Per. Mio zio, avrebbe inai abbandonato il vec- 
chio suo castello, per ritornare a prender 
possesso di questo suo palazzo, dove io mi 
sono nascosto? 

JJed. Le (ire scniiuelle non mi annunziano questo. 
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' Der. Io respiro! . 

Metì. Uu motivo ben p'ii gra\e è la cagione 
deirabballimeiito in cui mi \edele. 

- Dev. Ma si può sapere 6nalmenle qual sia que- 
sto motivolf 

Mcd.' Sono stalo ad esaminare la vostra can- 
tina Oh Clelot P elio di zelo e di premura, 
io bo visitati i luoghi pi'u nascosti di quegli 
immensi sollcrranei, e pieno di intiepidctsa, 
con una* lampada fra le mani .ho superato il 
disastroso cauitniiio La speranza mi guidava \ 
ma, oh Dio! Qua^e terribile disgrazia! . 

Non aveva p ii vin nessuna botte, 

Kd eran le bottiglie tutte rotte! 

Der. {litìendo) The \uoi tu farvi? Sai che nel. 
mio semestre io lio dato molti pranzi , alla 
uffizialità del mio regg'mento. 

JVed. Me ne sono ben accorto. 

£(er. Ascoltami: it ho una confidenza a farti. 

V io conosco quanto mi sei attaccalo, 

' It/ed. APa vita ed alla morte... Mala cantina... 

Der.^ Sii tranquillo, lo aspetto un quartale di 
vino eccellente. . Vino del Toccai, che. mi deve 
mandare un ufficiale ungherese , al quale ho 
fallo qua'che piacere neirulliiua campagna. 

Med. Alla buon’ora: questo mi riconciliar colla 
mia piazza di ranlinlere; e adesso che ho l'im- 
maginazione riscaldata dal vino di loccai, che 
deve arrivare, fatemi pure tutte le confidenze 
posslliili, t ir io sono pronto ad ascollar'e. 

Der. Sappi ch’io luf sono qui nascosto non solo 
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per togliermi aKe persecuzioni d’ incomodi cre- 
ditori; ma ancora per essere più unito a quella 
eli’ io amo: tu ignori ancora eli’ io sono am- 
mogliato. 

Med. V oi ? 

Der. Sì, ammoglialo segretamente. ^ * 

Med. Ma con chi? ■ ' 

Der. Con questo ritrailo. 

Med. Come? Voi avete sposato una donna in 
miniatura? 

Der. Oh no. Tu conosci l’originale. Quella gra- 
ziosa 'piccola cugina... 

iDed. Ah, ah, quella che viene lutti i giorni a 
ritrovarvi incognito. 

Der. Klla viene qui- perchè Io non posso andar 
da lei. Divenuta vedova, e padrona di una 
ricca sostanza. Enrichella deve in buona co- 
scienza dividerla con me: d’altronde vi è fra 
noi una si grande analogia di carattere... 

Med. Avete ragione. La signora è almeno tanto 
pazza, quanto io siete voi. , 

Der. Sicuramente. Se non» fosse tosi, non sa- 
rebbe mia moglie. 

Med. Ma perchè conservale il secreto, e l’in- 
cognito? 

Der. Perchè ho contro di me, tutta la sua fa- 
miglia, un nuvolo di zii, di zie, e di cugine, 
ch'io non conosco, e che mi detestano di 
tutto cuore! 

Med. E se io facessi metter loro la spada alla 
inano V 

t . • • I 


Dk^r idbyGoogli 


6i LI? TESTE PAZZE 

Dcr 11 |)i'ìitio marito d'Knrichelta, lia allpulato 
nel suo leslainenlo, rh'ella non possa rirna- 
rìla<$l senza II consenso de’suol parciili. Senza 
ch’io sappia, a rlil debba restarne obbligalo, 
sono sialo dipinto ad essi come un callivo 
S"ggi |to, di modo che io li ho liiill per nfiriìcl. 

PJed Fafe voi conio di rimanere ancora a lungo 
In questo palazzo? 

'Dfr. Fiuchè mio zio non ritornerà per abitarlo. 
Un vecchio svizzero, quasi sordo, n’era li solo 

_ custode: lo Tho faclliuenle messo ne’nilel In* 
teressi. Io passo qui per mio zio, e questo 
strattagemma durerà Onchè potrà. Intanto lo 
sono sposo, sono felice, e voglio vederti-sc' 
giure il mio esempio, mio caro La Medallle. 
Voglio che tu pure tl decida a prender moglie. 

Med. {spaventato) Frender moglie? Questa sa- 
rebbe ben altra disgrazia, -che l’aver trovala 
la cantina vuota! Ma ditemi, qbl dovrebbe es- 
sere questa mia futura metà? 

Der. Lisetta, la cameriera di mia moglie. 

Med. Se devo dirvi la verità, colei non mi di- 
spiace... ho avuto già qualche volta certa ten- 
tazione... 

Der. Panni sentire II rumore d’una carrozza che 
entra nei cortile. 

Pled. Sarà, senza dubbio, madama vostra sposa 
che arriva. 

Der. lo corrlo ad incontrarla. 

Med. Fd io iiitaulo andrò a condurre la bella 
Lisetta al mio burro, {per partire tutti due) 
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08 

SCENA IL 

% 

Enrichetta^ Lisetta e detti, 

» I 

Enr. {entrando) Buon giorno, mio cug’no. 

Der. Ben’arrivala, mila cara amica. {V abbraccia) 
Enr. Allo là, ^ che fate voi, mio cugino? 

Der. Cara amica, non più mistero, egli sa ttillO. - 
Enr. Coine^ egli sa che noi ci siamo sposali? 
lUed. Si, madama... (cot/rVafo) Eh, non abbiale 
paura, menire io sono come una ragazza, che 
diversa da lullè le altre, sa sénlire e lacere! 
Lis. {dandole uno .schiaffo) Impertineiitel 
Med. Ma brava, madamigella LIsella, si direbbe 
che voi si eie già mia moglie j io intanlo 
prenderò con voi il.conlegno e . l’aria marilalei 
Lis. Vla^ via, non andale In còllera, e venite 
con me cbe andremo a far la pace. 

{parte con ^ La Medailìe) 

SCENA IIL^, 

Dermont ed Eniichetta. \ 

Enr. È ben cosa da ridere ch’io debba venire coH^ 
tanta precauzione a passare qualche ora con 
mio marito. 

Der. Sì. Ma i momenti che passiamo insieme 
sono ben corali 

F. 8r. Le teste pazze , 5 * 


Digitized by Coog[e 



6ft LB TESTE P\ZZR 

Enr. É meglio così, mentre avendo tiiltì due U 
testa arquaiito esalata, non passeremmo sicii> 
ramente una intera giornata in buona armonia. 

Der. K perchè mai? 

Enr. Perchè anche ne’inalrimonj più uniti » v’è 
di tanto in tanto qua'che picciola dissensione. 

Der. Sì. Dove vi sono delle donne piene di ca- 
prìcci! ■ • 

Enr. Credi, tu ch’io non ne avrò? 

Der. Tu7 No certo. 

Enr. Eh, io ti avverto che sono donna come 
tutte' le 9 llre. * ’ • . ' 

Dór. Tu sarai perfetta:,, l’esempio delle migli, 
come io sono quello de’marili. 

Enr. Sì, in questi primi giorni di malriroonio, 
vedremo poi in seguito .. *■ 

^Dcr. E che! Puoi tu’ credere?.,. 

Enr. Eh, mio amico! Il primo mese di matri- 
monio, lo sposo è ancora amante. Nel serondo 
egli è spesso esìgerite e volubile r guarito poi 
del suo amore nel terzo, ei cambia interamente 
di caraltérel E da un nulla agitalo e invipe- 
rito ei diventa un modello di manto bisbetico! 

Der. Io sarò sempre amatile; non mi occuperò 
che .de’tuni piaceri. 

Enr.'^tr altro voi avrete ora qualche altra cosa 
a fare... ì vostri debiti... 

Der. f creditori aspettino, mentre pèr ora Ìo non 
ho tempo di pensare a loro, 

Enr. lo ho pagalo per voi. 

Der. Cornei • ’ * 
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£nr. Ho prese delle infotma/ierii, l.o' srrperti 
e pacali i vostri creditori, ed crroìi le loro 
• quiclanre. {preseììtavflo le carie) 

Der. Oh Dio ! Quanti diritti ti sei così arqni- 
siala al mio amore, rd alla mia riconcsccnza! 
Ear. Kon se ne parli p il. 

Der. Tu sei un arge'o!... Ah, mia rara £nri- 
rlirtlal 

Etir. Oh mio Aifonsol {js^f lhraccìaìw) 

SCENA IV. 

Lisetta e detti. 

• ^ r ■ 

Lis. Ab, madamài io ho sentito una notizia ben 
S'figolaie. •.'> - • 

Evr. Che maC L'sella? 

Lis, Il signor Riccardo... • - ^ ' 

Der, Vostro zio? • {adr Enrìchetta) 

Enr. {ridendo) Alla moda di Bretagna. 

Lis. £ madama Grasseviile, TOStra zia sono a 
Parigi. " 

Der. ed Enr. A Parigir ' {insieme) 

Lis. Essi arrivano per darvi > marito..' 

Enr. Arrivano per altro' un po^lardi. 

Lis. Si tratta d’ un’assemblea di fam’glia, thè 
deve farsi quest'oggi, ed alla quale il getiera'e 
Dermont, vostro zio, deve venire ad assistere. 
Der. Ma se mio zio è alla sua campagna ag> 
gravalo daMa gotta e dai reumat'smi! 
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Lis, Gli hanno scritto per indurlo a venir qm, 
ed ì vostri parenti che lo credono di ar- 
rivalo, non tarderanno sicnrainente a venire 
per fargli visita. 

Dcr. Gn’assemblea di fam>glia! Dei parenti Una 
visita in questo palazzo 1 Quanti imbrogli in 
lina voltai.' 

Fnr lo li vedo iinbaraz/.alo. 

Dcr. No... ma... mi abbisognerebbe del tempo 
da riflettere. 

Enr. 1 progetti' maturali riescono difficilmente. 

Ver. Tu hai ragione Ci vuole un colpo spiri- 
toso. {chiama) La Medaille? 

, ' . ' SCENA V. 

■ì . • • ■ • 

» • • • * • 

La' Medaille- e -delti. ■. 

Med. Che cosa comanda il mio ^ capitano? 

Der.'Xiiì vestito del mio vecchio zio: una par- 
rucca alla bftgadiera, la sua canna col , pomo 

, d’oro, e la vecchia spada , che gli fu regar 
lata dal maresciallo di Sassonia. ' . 

JUed. Ma... mio capitano! ' 

Der. Non .roplkarfe: march. (<La Medaille fa 
mezzo gico la dritta, ed esce marciando) 

E(ir. Oii che bella invenzione daipazzo! Mi sem- 
bra .indovinale.:. ^ 

Der» Hanno senza dubbio stabilito di maritarli 
a qualche ricco provinciale; ma vedremo un 
poco dii sarà capace, d’involarrai.la moglie... 
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vi è un’assemblea di famiglia?... benissimo... io 
vi assisterò, e giudieberai della mia eloquenza. 

Enr. Kra\o, iiilaiilo io procureiò di sedurre lo 

' zio Uiccaido, e di cattivarmi l’amore dalla 
zia. (a. Lisetta) Va a preparare la mia toe- 
lette. (o Demwtìt) Tu t^nsa ad eseguire beric 
la tua tarte; lo corro a |ire])araimi |ier la mia. 

Dcr. Sì, va {jure, e vedrai il tuo amico cogli 
abiti del suo vecthio zio e con la pan urea, so- 
stenere a]i|icna sulle tieniàuli sue g'iioccbla il 
curvo dorso, e con una voce tremula, e con 
una figura languente sfidar dii lo vede a non 

- ' crederlo un vecchio da -oltant’amii; e tu non 
avrai ebe a mostrarti |ier insnuaiti con le lue • 
grazie neH’animo de’tuói parenti. {Enr. parte) 

‘ / SCENA VI. 

La Medaiìle e detti ^ poi Lisetta. 

^leà. Mio capitano: gli abiti soDo nella vostra 
camera. 

Der. Easta così. Tu puoi restar qui ad aspet- 
tare i parenti die devono arrivare;, ricordati 
d’usar loro mil'e pulitezze. 

RJeeL Non mi avevate'voi détto,' che Io svizzero 
aveva ordine di non lasciar entrare nessuno? 

Der. Va bene. Ma questi vorranno forzare la 
consegna. ' 

lAs. {in fretta) Nascondetevi signore. 1 parenti 
sono arrivati. {parte) 
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Der. Sono già qui?... Dirai loro che. a raoraenli 
il generale Oennoiil discenderà per riceverli. 

Med il generale vostro zjo!... 

Der. Si^ io' lo rappresenterò. Tn sappi intanto 
dipingere a loro cento raalaini, da cui sono 
aggravato;, e per farli coraggio prendi questo 
danaro per bere, alla mia salute, [lè dà delle 
, monete e parte) 

Med. Sento venir gente. A noi... coraggio; e 
provisuio loro che un vecch'O .soldato non si 
ritira mai. avanti al nenticu. 

SCENA VÌI. 

Riccardo, madama Gras sentile e detto. 

Rie. { con molta- collera ) Maledetto custode I 
Quanta fatica ho dovuto fate per fargli in< 
tendere la ragione! (n La Medaille) Mio ami- 
co; dov’è il generale Derraont? 

Ifed. Egli non si è ancora alzato. 

Rtc. Come? É ancora a letto a mezzo giorno? 

Afed. Un convalescente deve aver molla cura 
di se. , 

Rie. É egli statò ammalato? 

Med. All’elà d'oUant’annl è diffici'e di non sof- 
frire qualche incomodo. 

Gra. Noi eravamo neirinceitezza di ritrovarlo 
a Parigi, mentre egli di rado abbanditia le 
sue terre .. 

Meli. Lo credo bene... con la gotta... Toftal- 
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U fsl'sia... e la {)ros|»elliva (l’un apo- 
J* « SM .. 

File. Oli! uti! quesl’uomo è bene Ipotecalo! 

JVed. Avete ragione, è un vecchio diavolo che 
si è fatto eremita. Egli riceve poche persone... 

Ora. Ma intanto egli ammassa delie ricchezae. 

JUed. Sicuramente. 

File. Ditemi: suo nipote è qui con luì? 

Xcd. .Suo nipote? \ • ' 

lìic. Sì, Alfonso. 

JfJcd. Ah! Il capitano? Egli è al suo corpo, e 
in questo momento comanda la (uaiiuvia. 

Gru. .SI dire ch’egli sia un cattivo soggetto. 

A/ed Maldicenza... calunnia... É un giovane stor- 
dito... Una lesta alquanto paua, ma pieno di 
onore. 

C/o. Sì... e di debiti 

AI ed. Madama, gii avrebbe forse fatto qualche 
prestito? 

6m No certo: io me ne sarei ben guardata, 
ronoscendolo così spensierato. 

A/ ed. Almeno egli non dice male d’alcuno. 

O/'a. Ciò è perchè egli parla sempre degli altri, 
e non mai di sè stesso. 

i?/c. [sottovoce a madnnm G ras,sevUle) (Brava! 
Avete risposto a proposito.) 

AJid. {da .sèi (Maled«‘tli, essi non accomodano 
male il mìo padrone... Abbandoniamo la piazza, 

. perchè io perderei la pazienza.) Signori, vado 
ad annunziare la vostra visita al generale che 
a inonicuti sarà da voi. {parie) 
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SCENA Vili. 

» niccc^rdo e madama Grasseville. 

Gra. Il nipote è al suo reggimento... Io respiro. 

Bic. Egli vi dava deiriiiquieludìne? 

Gra. Molta. Ma non per nye. 

Bic. Ve lo credo, perché già voi siete fuori dei' 
pericoli dell’araore. 

Gra. Come sarebbe a dire? Io ho appena lren> 
tacinque anni. ; 

Bic. È vero. Ed io che sono minore di voi, ne 
ho cioquantacinque. 

Gra. Non parliamo di melanconie; 'io ho scritto 
al capitano Dermonl intimandogli di non pre- 
sentarsi più a mia nipote. j. 

Bic.' Ben fatto, mia sorella. Ancòr io non voglia 
un militare nella mia famiglia. Egli la mette- 
rebbe tutta a soqqnadrol 

Gra. E poi due teste 'pazze, non istanno bene 
insieme. 

Bic. Come.5* Nostra nipote sarebbe ella pure un 
po’ leggiera? . . , 

Gra. E come! La sua migliore amica me ne ua 
scritto tutto il male possibile. 

Rie. Questo è i| solito delle donne, che quando 
sono vicine si protestano un’an^icizia da sas- 
sate, ma poi dietro le spalle fanno a gara a 
chi può dirne più male. 

Gra. Dopo la sua vedovanza, ella si è innaoto- 
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rata dei gioviae capllano. Figuratevi cbe razza 
di matrimonio sarebbe questòl L’uffiziale è un 
dissipatore di prima classe, e nostra nipote è 
prodiga come un finanziere. 
lìic. lo ue ho sospettato, vedendo la spesa che 
ella ha fatto fare nella sua casa a Parigi, nel 
tempo del suo viaggio in Svizzera. 

Gra. É uno scandalo! Da tutte le parti orologi, 
pitture . 

Itic. Una sala all’Kgiaìana... il giardino alla CIu- 
nes«... Ob! questo deve terminare...^ 

Gra. Sicuramente: io sono già intesa col futuro 
' suo sposo: egli deve prima delle nozze 
strarsi compiacente, aderire a tklle le sue pa-» 
zie... ma appena seguito .il matrimonio de\e 
condurla in campagna, e col suo tuono d’abito.- 
rità farle passare tutti i capricci. Tocca a voi 
come ca{>o ^ famiglia a sostentici. 

Hic. Fate pur conto sopca-^di me. Siate 
quilia cb'io non sarò uno zio da coiuiuedia. 

SCENA IX, 

Enrichetta vestita Qoiìa massima cìrgauza , 
entra per la pariti del fondo cpndotUi da 
Paffer^ e detti». ' . 

Paf. Fenile dà questa parlo, maltame, {parte) 
Gra. Obi ecco nostra nipote. 

/:>//'. {corre ad abbracciare /a.c4iy buon giorno. 
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cara zia. \lla fine eccoci riuniti. Mi fu dello 
a casa, che voi eravate qui, e sono corsa por 
.abbracciarvi. Per a'Uo voi avreste 'dovuto pre>' 
venirmi della vostra venutal 

Gra. Quando si viene per sorprendere... 

Enr, Si raddoppia «I piacere, l miei rispetti, si*( 
gnor zio. Sono già due anni che non bo il 
piacere .di vedervi. 

Bic. Non sono che quindici mesi, iqìa bella nii 
potè. 

Enr. Noi ora vivremo in.sieme; è vero? 

Bic. Per pochi giorni però, giacché dopo qoe- 
st’aniooe di famiglia noi ritorniamo in provincia 

SCENA X- '' 

Dermont in abito di vecchio generale con oc^ 
chiaìi verdi t parrucca , canna con pomo 
d’oro j ecc. Entra sostenCdo. da. La !\f edaille^ 
e detti. 

* ^ 

ryer. {con voce debole) Qual piacere bo io que-. 
sta mattina appena svegliato. ( lo fanno se- 
teiere su (Vana poltrona^ La Medaille sta 
in piedi di dietro a lui) 

Enr. {da sè) (Oh quanto, bene egli si è ma- 
.«cheraio') - , 

liic. (ad Enridtella) Quel signore è dunque il 
generale Dennonl? 

Enr. Sì, appunto,. Yo.i fatele V® conoscenza 
con Iqi- 
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t)er. Vi ringrazio della |jreinura rtie vi s'cie 
data di venire a ritrovare un \ irriti) o|ipresso 
dalie itiférinità. Ma... mi ave^Bltu aununzIalD 
• altresì una parente..^ 

Crti. Sin io signore, madama' Grassevilie per 
servirvi. 

Dei'. Perdonale, madama, io non vi aveva ve* 
dula entrando. La mia vizia, vedete, è come 
la mia salute; va roanraudo ogni momentol 
. {tossisce) 

Cra. (n Hiccardo) *(Qtesl^ucmo non vuol cam- 
par mollo.) 

Jiic (£ pelò bisogfiajenerlo d’accoiilo per avere 
la sua eredità.) [svUo voce) 

Der. Ho sentilo che eravate a Parigi per ma- 
ritar Enrichetla. Bov’è dunque la piccoiina? 

Hic. (nieltendola vicino a lui) Eccola S'gncr 
generale. 

Dcr. Av vicinatevi, mia cara; -o sono ben contenln 
di vedervi. Mettetevi qui, vicina ai mio cuore. 

Enr. Ben volentieri, signore. 

Der. (prendendole la mano) Lasciale ch’io vi 
baci una manu. (gliela bacia ^ e lossiice) il3iY! 
quanta fatica mi costa a fai e queste cose fuori 
del mio ordinario!) {quasi dimenticato del ca- 
rattere che sostiene da vecihio. H rimette 

e cade Sulla polli ona) 

Già. {a Hiccardo) (In verità che questo uomo 
è un veto secolo ambulante.) 

Der. Veniamo a noi; si Italia dunque d'uiia as- 
semblea di famiglia?... 
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/f/L't Voi dovreste- saperlo^ avendovene Io pre- 
venuto con mia lettera. 

I?cr. Una lettera? Io vi assicuro che non l’ho 
ricevuta: il servizio della posta è ben cat-- 
tivo nella nostra bassa Bielagna... voi m’avete 
senza dubbio annunziato... 

jff/c. L’intenzione In coi siamo di rimaritare que- 
sta giovine, e gentile vedovella. 

Ifer. Voi farete benissimo, perchè ia questi tem- 
pi, che il mondo è così cattivo sì crede pòco 
all’onestà vedovile, mentre tutti vogliono giu- 
dicare le persone senza conoscerle: io stesso 
non ho forse- un nipote, di cui il mondo dice 
tutto il male possibile? 

£/i/\ Di chi? Del capitano mio cugino?... Sono 
qua io per difenderlo. 

Uer. Brava... è vero ch’egli fa dei' debiti... ma 
non sono forse io qui per pagarli? 

Ora, Voi avrete un bel che fare. 

Ifer. Ne sono persuaso... Ma egli è un bravo 
militare, ed io lo amo. Ha fatto molte cam- 
pagne, ed è coperto d’onorate ferite... B poi 
egli è così bel giovane.... 

^ar. Egli non farà, che eseguire i vostri esempi. 

Der. Sicuramente... Ohi ma noi ci 'diinenticlilamo, 
dte gli altri parenti uniti cl aspettano, biso. 
gnerà andare a raggiungerli. La Medaille? 

{chiamando) 

Med. Mio generale. 

Der. lo vado con questi signori all’assemblea 
di famiglia. Ricordatevi nel tempo di mia as- 
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senza di mellere lutto all’ordine: e non di- 
menticatevi di provvedere un barile di polvere 
reale. 

Ried. Un barile di polvere? 

Ver Sì: io voglio, che siano tirati alcuni colpi 
al pranzo di nozze della mia bella nipotina. 
Andiamo, signori. Aiutate a camminare questo 
povero vecchio. . ■ {tossisce) 

2ìic. (Corriamo' a sostenerlo, e ricordiamoci del- 
l’eredità.)' (a madama Grasseville e vanno 

sotenendo Dermonl) 

Med. ^ridendo) Ah, ab, ah, io sfido a ricono* 
scere sotto qiiegll abifi il capitano. Per bacco! 
egli sostiene molto bene la parte dello zio. 
E quei vecchi parrucconi sì lasciano corbellare 
a meravigliai Ab, ah, ah! {di nuovo ride) 

SCENA XI. 

Paffer e detto. \ ' 

: . .. 

Prt/*. Pone notizie, per foi, e per me, caro ser- 
gente. 

Med. Che 'hai di nuovo, svizzero mio? 

Pnf. Mica' nove, star dieci le ore. É state a 
rifate uiie quartale de fine d'Ungherle. 

Med. Oh, caro Paffer, che buona fortunal 

Paf. Ti afer la lunal... Ti foler cacciar fia, con 
fine d’Ungheria che afer mandate il Gonde 
de’Romisck, 
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Metì, Qu«l bravo maggiore, che noi abb'aino 
fatlo prigioniere nell’ultima guerra? 

Faf. Si, siate là per terra. 

Che bravo maggiore! egli H è ricordalo 
che noi 1 abbiamo lasciato subito in libertà... 
Che peccato ch’egli abbia mandato solo un 
quartale. 

Vuf. Sì, ini far fenire quartale, e noi fnlerpro* 
var, se state feraiueiite 6iie'd’ Ungherie. Ah!.,, 
piacere a ti queste mie* idee?... 

Mieti. Bravo! mi piace^ il tuo progetto. 
l‘uf. Vas... mi stale- UD poche sorte da queste 
urercbie: ma mi sentir iiiolld pene da queste. 
(facendo segno di bere) Mi andar a far fé- 
nire il quartale. - '{parie) 

SCENA XII. 

La Medaille àuto, 

à 

Oh! adesso lo torno alla carica di cantiniere, e 
le chiavi della cantina, dormiranno con me... 
Un vino d' Ungheria! ab! un vino così prezio* 
so, non deve essere esposto alle visite del gra- 
zioso signor Pailer. \\'edendo Pafjer che ri~ 
torna facendo rotolare il barile) Oh! ecco- 
lo! .{abbracciando il barile) Vieni mio caro, 
e dolce amico. 


; 
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SCEN\ xni. 

Paffev e detto. 

Paf Siale qui parile. 

Mcd. Oh cielo! É beo pVrólo! 

Pof. Il gondouiere, mi afrr dite, che queste 
6iie, esser d’nne pone qua'ioio. Sargenle foler 
li mi aintiale a mellere il guardale sopra 
queste lafolineV 

Med. Sul tavolino? Che diavolo 'pensi? In 

questo salone? 

Puf. Sì; esser pone. Mi afer sentite all'oltore, 
e noi foler mellere su queste tafoline, un ino- 
ineote per potérli prófare. 

Wed. Alla buon’ ora. {s’abbnssono e pongono 

il borile sul tavolino) 

Pof. Oh! Maledette^ esser pesante! 

It/ed. Avrà forse un doppio fondo. 

Paf. Sì, siate ben rottonde. 

Jtfed. Costui riia visitalo. (da sé) 

Pnf Foler che mi sposate 

Med. Sì, apriamolo, per veder .se il condottiere 
non vi avesse posto dell’arqiia {il barile è 
posto in modo che il pubblico non possa 

vedere a forarlo) 

Pof. Aspettale, mi afer sopra de mi, mié spuse- 
role, e lue pirrole dasse de goranie [con ordi- 
gno bocca il barile j lutti c due rietnpiscono 
il f/iacere le luzze^ ed assaggiano il vino) 


ì 
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Med. Ohi quanto è buono! che regalo superbo I 

Pnf. Sì, esser pone per i'iuferiio. Queste scat- 
tale le sloinache. 

Med. Costui è d’un’orecchia molto {ridendo) 
Coraggio Paiiér; alla salute del nostro ama- 
bile capitano. 

J'aJ Jà, jà del gapiiano (bevono), tt alla salute 
delle pelle piccoline, che state qui fenule. 

lUt'd. Si, alla salute delle belle! (come sopra) 
Ciamerata; ma noi ci dimentichiamo dei mio 
reggimento. 

Puf. Tartaifell Sì five le regimente. {come sopra) 

JUed. Adesso possiamo mettere a terra ri quar- 
tale. , 

Paf. Oh tiable! tiable! arrivale te gapitane. Mi 
S4:appate per questa parte, {parte dalla parta 
opposta: giunge il capitano^ che sarà ve~ 
stilo con Cubito di mattina) 

. SCENA XIV. 

— Dermont e detto. 

Med, Ab! mio capitano! Da qual parte venite voi? 

Dcr, Tu lo vedi.... io sono stalo a spogliarmi 
deH’abito dello zio. La mia pane è terminata. 

Med. Che cosa vi è dunque accaduto? 

Der. lo sono disperato, lo perdo Eiirlchetla... 
L’assemblea stava per cominciare, allorché un 
uomo, 0 per meglio lire il thavolu^' ha re- 
cato una lettera di lujo zio. Sì fece subito 
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un gran rumore. La sorpresa fu generale, e 
tutti si guardavano in viso l’un l’altro... Do> 
po vennero ad esaminarmi. La rabbia mi fa 
bestemmiare, la parrucca cade a terra, ed io 
dimenticandomi d’essere un vecchio d’ottanta 
anni, in’alzo furioso, e faccio lavorare la canna 
col pomo d’oro... Oli! se avesti veduto quelle 
v^cbie Bgure correre spaventate da una par- 
te, all’altra: urtarsi, rovesciarsi, fuggire, non 
avresti potuto trattenere le risai A far com- 
pita la scena venne la caduta di madama 
Grassevillej, che rovesciando indietro finì di 
spaventare l’assemblea; intanto riesce ad uno 
di fuggire; egli corre da un commissario, mi 
accusa di seduzione, di rapimento!... ed io ap- 
profittando del tumulto riesco di sottrarmi ai 
loro furori. 

Med. Bravissimo! Ma ora, che pensale dì fare? 

Der. lo non so qual partito prendere. 

Mtd. 1 parenti vi accusano di rapimento... Eb- 
bene bisogna prenderli in parola, e rapire la 
cugina, o per meglio dire vostra moglie. 

Det\ Questo è .possibile. 

Med Voi potreste rifuggirvi in Ungheria dal 
maggiore Bominski... Non sapete che egli ha 
mandato un quartale di vino del Toccai?... 
Audiamo da lui a terminare il semestre. Non 
avrete là, nè parenti, nè creditori che vi tor- 
mentino. 

Dcr. Tu hai ragione, Eiirichella ne sarà ben 
contenta. 1 suoi pareuli Icnlanu di maritarla 
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con un vecchio bestione, che per altro è molto 
é ricco. 

Med. Questa è l’tisanaa d'og°i giorno. 

I)er (con fuoco) Ma egli non otterrà colei^ 
ch'io amo. 

Med. No certo. 

Uer. liiila m’appartiene... io mi batterò piuttosto 
con questo pretendente. . ■ m - 

Mcd. Sì, ci batteremo! 

Der. Io gli dò un colpo di spada... 

Med. Ed io due di sciabola 

Der. E poscia fuggiremo in Ungheria... 

Med. Colle nostre spose.... 

Der. A dispetto della famigliai 

Med. Kd a dispetto del diavolo! 

Der. Va a fare la mia valigia. 

Med. Io corro, {uscendo) Bravo: egli è vera- 
mente militare.,.. Non perde il coraggio.... 
Per bacco! questo fa un vero piacere! (parte) 

Der. Io era al colmo della gioia. Quella che 
aveva scelto il mio cuore era mia... e si 
vorrebbe ,ora rapirmela? Ebbene tutto si tenti 
per salvare Enricbetta. {si volge e la vede) 
Ohi eccola appunto. 

SCENA XV. 

Enrichetta e detto. . 

Enr. [correndo in disordine) Dermont! 

Der. Enrichetta! 

Enr. {con fretta dice) Io corro, ti racconterò 
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poi in qual modo... profMliamo dei niomeiili 
non abbiamo tempo a perdere... si tenta di 
far sciogliere il nostro matrimonio.... no.... 
mai.... presto una sedia da posta, e conducimi 
in Svizzera, in Allemagoa, do>e tu vuol. 

Dtr. Cara Enricbetta, il tuo amore raddoppia il 
mio coraggio. 

SCEINA XVI. 

¥ ^ 

Lisetta e delti, poi la Medaiìle con vafigiai 
sciabola è bonnel. 

Lis. {correndo)' Maàim^y tutto è perduto! 

Enr. Oli cielo! 

Lis. 1 vostri parenti arrivano qui lutti. 

Der. Che dici malV... {chiama) La MedailIe! 

Med. Mio capitano; ecco vostra valigia, è 
già in -ordine. 

Der. Ci vuol altro che valigia adesso! La fa- 
iiiigtla iutiera viene ad assediarci. 

Med.'0\\ diavolo! Bisognerà dunque sostenere 
. l’assediu. 

Enr. Io non mi arrendo sicuramente! 

Mcd. Brava, bravissima! Questo si chiama par* 
lare da moglie di un soldato. , ' 

Der. Bisognerà costringere rin'milco a capitolare. 

JHed. Fidatevi del mio capitano, madama. Egli 
conosce il mestiere; e>se vuol crearmi suo 
aiutante... 

Der. Io ti fo maggiore di piazza. 




Cì.ìogli- 
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Knr. Noi lì farcìaroo caria branca. ‘ 
xy/rd. [tirando fuori hi sciabola) Carta '' bian* 
Cai... Corpo dì Satanasso!. i.. 

Drr. 0 ralificare il mio matrimonio con Enrì- 
rliella . 

Eur. O guerra aperta! Ecco il mio ultimatum. 
Lis. {battendo sulla spalla a La iMedaille) 
Tua moglie, o morirei 

Med, Sei xitr ptire. Ma questa disgraiia , sal- 
vala per le ultime estremità. 

Eur, Datemi delle armi, rfae io gli ammazzo tutti! 
lo voglio provar loro cbe ima doima non 
cede sempre. 

ISled. Sento del rumore. L'inimico s’avvicina. 
Der. A noi. Coraggio. ' 

Med. {osservando il barile del vino). Ah mio 
capitano!... quale idea... {mostrando il barile) 
Ecco te munizioni; io voglio provar loro, che 
una volta sono stato un bravo artigliere. 

^ {parte correndo) 

SCENA XVll. 

Riccardo t madama Grasseville, molli parenti 
con loro, e delti. 

Gra. {di dentro) Io sono sicura, che^i colpe- 
voli sono qui; il comiuissario arriva a nio- 
inenli: inlanio chiudete tutte le porte' e che 
■ nessuno possa uscire, {entrano tutti) Ohi ec- 
coli filialmente. 

Em\ Ben arrivata signora zÌ9. {con ironia) 
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Dc!'. (imniitandola) Son servo al signor zio. 

Jxic. Oli Cielo 1 e avete ancora il coraggio di 
scliernirci?... Enrìchetta... nella mia qualità 
di tutore io v'iiitimo d’uuirvi allo sposo, die 
noi vi abbiamo scelto! 

Der. Corbellate, signor zio? 

Enr. Questo è uno scherzo, è vero? 

Rie. [in collera) Quanto a voi signor Dermont, 
io v’intimo di rimettere nelle mie mani... 

Der. [mostra ndo alcune carte) 11 mio contratto 
di matrimonio, con mia cugina? Io ve lo leggo 
al momento. 

Tutti li parenti insieme. Un contralto di ma- 
trimonio? È nullo, è nullo! 

Rie. [mostrando pure delle carte) Ed ecco la 
nostra formale opposizione. 

Enr. Voi la lacererete. 

Rie. Arrendetevi, s’gnor capitano, o noi Impie- 
gheremo la forza. 

Der Oh! voi parlate, con un tuono sì alto? 
Ebbene, a noi. La Medaille? [chiamando), 

SCENA ULTIMA. 

La Medaille correndo cori miccia accesa. Fa 
saltare il turacciolo del barile di vinOjcd av^ 
vicinando la miccia al buco.., poi Pajffer. 

Med. Allo là. Se qualcuno si muove, -faccio 
saltar in aria la casa. 

Gra. {fuggendo da una parte) Ab! un barile 
di polvere I . . i . 
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Bic. ( fufigcntìo daìl'afli'a, e così tutti li 
reiilì) Che dite voi mai? 

Pieri. Slcoramenl*... Della polvere reale: corpo 
di mille cannoni... 

J'atti li parenti Ferrtalevi. 

Med. Capilano, devo o no far fuoco? 

Dee. No, ma non abbandonare il tuo posto, fin- 
che i nemlrì non sì eno dispersi, {l.a MedmUe 
mette la miccia sulla tavola, poi liranda 
fuori la sciabola j fa guardia dinanzi al 
barile. Tulli .sUnginoccItiano piegando) 

Med. Sio franco come una torre! 

Der. Lacerale l'opposizione, e voi uscirete cogli 
onori di guerra. 

Eie. Ed io dovrò ronsenllre?... 

Der. Presto là, una volta, e due. Voi non vo- 
lete arrendervi? 

Gra. Ah, mio fratello! -Volete voi esser la ca- 
gione d’ima disgrazia irreparabile?^ 

Eie. Ma, mia sorella... 

Der. Voi non lacerale ancora? Ebbene! Noi pe- 
riremo lutti uniti... La iVIedailleV Non c’è pm 
quartiere... Fuoco, [tulli li parenti si gettano 
• . . , per terra gridando) 

Enr. Fuoco... fuoco... fuoco! 

Gra. {togli* dalle mani del fratello l‘opposi~ 
zione e la fa in pezzi) Eccola annullata, si- 
gnore. Eccola annullata. 

Eie. Si, si, tenetevi pure la nipote, tenetevi il 
diavolo... pureliè io possa uscir vivo da que- 
sto ioferoo! 
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Me.d. Capitano, è concliiusa la capitolazione? 

Der. Sì, tu puoi ora cii'udere le munizioni. 

Gra. Oh, io sono ancora tutta tremante!... Un 
barile di polvere!... mio fratello... noi i’abbiaiiio 
sfu^^ila bella! 

Med Mio capitano. Adesso che non vi è piò 
perìcolo, bisogna rinfrescare l’armata. 

{tira dei vino dal quartale) 

Rie. Che cosa vedo mal? Del vino? 

Tutti i parenti gridano Vino? 

jìfed. Sì signori; è vino del Toccai, eccellente. 
Se volete assaggiarlo... 

Paf. {entra e dice) Afer bisogne de’ini camerale? 

Med. Il maledetto ha sentito nominare il vino 
benché S'a sordo: prendi bevi, {gli dà da bere) 

Pnf. Alla foslra salute mia grossa Mataroa. 

Gra. Bb,QBodate al diavolo, vecchio balordo! 

Puf. la... ia... mi stale un poco sordo. 

Gra. Intanto, fratello mio, ce t’banno fatta bel- 
la!... Bricconi... 

Enr e Der. {gettandosi alle loro ginocchia) 
Perdonateci questa soperchieria. 

Enr Mentre vi assicuriamo che sarà l'ultima! 

Eie. Alzatevi, voi siete due teste pazze , ma io 
vi perdono, non potendo che maledire il vino 
di Toccai, il barile di polvere, e più di tutto 
la nostra asinità! 

Paf. la... ia... (i due sposi abbracciano. Li 
parenti mostrano fra di loro un contento 

imbarazzato) 

rtNE oellà cohhedu. 
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